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Questo volume
vuol essere un omaggio alla memoria

di Padre Marco d'Aviano
ignorato dagli Italiani

misconosciuto dai Cattolici
dimenticato dai Friulani

Vuol essere un ringraziamento
agli Austriaci

che lo hanno amato
venerato
ricordato

Vuol essere un apprezzamento
ai Musulmani

che lo hanno temuto e ammirato



IL



Aviano

•

Aviano si stende in breve e dolce pianura fra il colle di Marsure e
quello di Castello. Alle sue spalle s'erge maestoso il monte Cavallo,
visibile da quasi tutto il Friuli e da Venezia fino all'Istria .

L'aria èbuona, il panorama intorno è piacevole, i turisti nu merosi.
Gli Avianesi, solerti nel lavoro e gentili con gli ospiti, ne hanno fatto
una cittadina ricca e industriosa.

,

-

Aviano oggi

Aviano non èun paese nato ieri. A giudicare dai reperti archeologici,
può risalire all'età della pietra. Ne danno testimonianza un antichis-

- - ingolare collana di pa .
quei tempi lontani ad oggi l'attività e il buon gusto degli AV1aneSInon
. ....' .SIe mal smentito.
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Carlo Domenico, io ti battezzo ...

\

Quella luce misteriosa riapparirà ancora lungo il corso della vita
. ~, Marco, e talvolta così viva da tiermetn

sicuro nel buio più profondo, di evitare ogni ostacolo, persino di
leggere il suo breviario. E i testimoni di questi fatti prodigiosi
resteranno sbalorditi, come lo fu la mamma durante la notte di quel
lontano Natale.

Qui il l novembre 1631, viene alla luce fra Marco, il Cappuccino
che cambierà il corso della storia.
il padre, Marco Christofori, è un commerciante intelligente e

ricco, ma anche onesto e profondamente Cristiano. Nutre amicizie e
conoscenze importanti nei centri vicini, ma tiene pure un banco in
chiesa, col proprio nome, e una cappella con la tomba di famiglia. In
poche parole, sa conciliare gli interessi del portafoglio con quelli
dell' anima.

La mamma, Rosa Zanoni, è una donna intelligente, buona, religio-
sissima. Vuole che il suo bambino sia battezzato il giorno stesso della

Una luce misteriosa

- -

•nascita.
Per questo terzo figlio sceglie il nome di Carlo Domenico.

Due anni dopo, la notte di Natale del 1633, avviene il primo,
stupendo miracolo. Carlo Domenico dorme tranquillo accanto al
fratellino Leonardo. La mamma sta pregando, inginocchiata vicino
alla culla. D'improvviso si accorge che dal volto sereno del bambino
emana una luce dolce e misteriosa. Il fenomeno cessa e si rinnova
varie volte.

Turbata, si guarda intorno per scoprire la fonte di quel misterioso
splendore, ma nella grande camera c'è solo buio e silenzio. Allora la
buona donna sente dentro di sé un presentimento che la riempie di
gioia: quella luce non può essere che un segno di predilezione del
Cielo. Anche ilsuo bambino, un giorno, sarà luce del mondo, come
vuole ilVangelo.

Tanta è la gioia che non sa tacere il suo grande segreto. L'indomani
lo racconta alla madre, alla sorella Elisabetta, ai parenti, agli amici.

Mezzo secolo più tardi, il 18 giugno 1686, la contessa Elisabetta
Ferro si presenterà con due testimoni al notaio Giulio Linteri di
Pordenone. Confermerà, sul suo onore, il fatto singolare accaduto al
nipotino tanti e tanti anni prima.

Dalla culla del bambino promana una luce misteriosa.

I Turchi in Friuli

Aviano è una cittadina ricca e bella. ITurchi lo sanno e ad ogni
scorreria cercano di metterla a ferro e a fuoco, sicuri di ricavarne un
ricco bottino. E le scorrerie si susseguono senza tregua: fra il 1470 e
il 1499 se ne contano ben 19.

In data 21 settembre 1470, il Palladio segnala una banda di 8.000
soldati Turchi a cavallo, guidati da Armabeck, uomo feroce e avveduto

•guerriero:
"Passato l'Isonzo, con stragi e latrocini ed atti inumani,
entrava in Friuli ...N.
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'ortate i viveri al sicuro". - .._.. - ------.

1vuol creder
:0 della Sere]
:embre 1499,

pernottano a Rivolto e si dirigono verso S. Giovanni di Casarsa. Al
•

1991
10.I

serpente di fiamme e di fuoco.

Infuria:
e molte donne vengono scannate perché si oppongono alla loro
strenata libidi
albero della (
destro degli orecchi. Periscono settemila persone (Palladio).

Fra le altre ville:

"de qua del Taiamento brusò Morteglian in tutto che non
rimase una stalla e ammazzorno homini 29 e una [emina.
Erusarono la villa e cortina di Pantianins e tutti homini putti
e[emine furono morti e molte altre ville. Stettero fino alli 8di
ottobre nel qal zorno passarono lo Lusonzo".
Belgrado si salva mediante 1'eroica difesa del suo capitano,

Soldoniero di Strassoldo .

menando strage. Dice la cronaca di Strassoldo:
"corsero in la Patria e prima ruppero appresso lo ponte di
Gorizia la zente d'Arme cun maxima occision et presura
delle ditte zente: po' discorsero dita Patria brusandola et
ponendola quasi tutta in preda presso Sacile",

E ilnotaio Lorenzo de Papiris aggiunge:

"Addi primo novembrio discorerino per lo Friulo robando
et brusando gran parte del Friule di qua de Taiamento.
Addì sei dito da rechavo discorerino et passarino il
Taiamento etferino grandissimo danno) robando, brasando,
amazando et menando via multi cristiani".

In quell'occasione i Turchi bruciano più di cento ville e fanno un
vero macello degli abitanti.

A Udine, saputa la notizia, una folla innumerevole di ragazze e di
giovinette si rifugia nelle chiese passando giorno e notte a piangere e
a pregare perché Dio le salvi da una ben misera fine.

Quando iTurchi si avvicinano alle mura di Pordenone, gli abitanti
•
iudono le porte della città, alzano i ponti e si preparano alla lotte
Per fortuna gli invasori si ritirano senza combattere, forse perché

carichi di ingente bottino. Luogotenente della Patria del Friuli è
Benedetto Vernier. Non fa molto per bloccare l'invasione: se i Turchi

• •ranno un n
e l'unico ragionamento che conta.

)

La distruzione di Aviano

Ad Aviano regna la desolazione. Oltre la rovina e l'incendio delle
case, delle vigne, di ogni altro bene, si contano oltre duemila uomini
morti o fatti prigionieri.

Dei villaggi dipendenti dalla Comunità, S.Martino di Campagna
piange 340 vjttjrne, S. Leonardo 420 su 500 abitanti, senza dire delle
case quasi tutte incendiate.

A Vigonovo le vittime sono più di300, oltre l'incendio della chiesa
ela distruzione di ogni cosa. S.Giovanni diCasarsa, Fiume, Cordenons,

n serpente di fuoco

, "cne dlstruggera uormm e cose.
·i~ rlpl "P1"11111 ,rovvedltore ,..1; U,,~__:_ A 1 , I •

ed emettono avvisi e ordini precisi:
- 13 -
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olcenlgo, J. '-J.Lvva.LUU, - ~. ,. ,. .,.

ontereale su
cumulo di macerie. l' 1 ~ • •

Anche:
dell'Imper

., . .
pngronien. . _ " 1'"

Delle città soggette al t'orCla, l\.OVeleUU c: LC.L LV.La }'.LU ua.L.L •

......." " ....."hp M-:lrnn Fontanafredda, Rorai Piccolo, San C
Livenza, Tamai, San Giovanni, lamentano gravissimi danni alle
culture e alle case, epiangono molte persone uccise o disperse. Porcia
non è toccata per la prudenza e il valore del conte Giacomo.

Tanto è lo smarrimento delle popolazioni che i Turchi, di notte,
non fanno più nemmeno la guardia al campo. Quindi sarebbe
possibile a pochi animosi agire di sorpresa contro di loro. Nessuno ci
pensa.

Bambini squartati

Sempre nei dintorni di Codroipo, verso sera, una donna Turca si
introd?ce in una .casa e taglia a pezzi - cosa purtroppo usuale fra i
Turchi - un bambino lattante. Commesso il truce delitto va a bere in
una tinozza di mostro collocata lì vicino. A auesto nunro la m~rlrf'
della piccola vittima, che è nascosta poco lontano balza sulla Turca, ,
la solleva per le gambe, la capovolge nella tinozza e la colpisce con
lo stesso ferro che è servito ad uccidere il suo piccolo. Poi corre a
nascondersi nel bosco vicino.

Ci dà conferma del fatto il conte Giacomo di Porcia, testimone
oculare dell'incursione, in una lettera all' amico Antonio Filermo.

I cronisti del tempo ci dicono che nei dintorni di Codroipo i
Turchi tagliano a pezzi 150 uomini, senza contare «le femene e i
putti". Queste crudeltà inaudite sono abituali e servono loro da
passatempo.

Nel 1501, partiti gli invasori, arriva in Friuli il capitano Bartolomeo
d'Aviano con 600 cavalli. Troppo tardi.

Per fortuna non serviranno più.
Anche questa volta i Turchi rispettano Talmassons che, come al

solito, ha fatto comunella con loro, assicurando così un sicuro rifugio
e una solida base di appoggio. Alcune ragazze del luogo osano

liscono poi in paese. Da qUI il cognome Turco , ancor oggi assai
diffuso a Talmassons.

Di questa grande disfatta la vergogna maggiore cade sulla~~b,blica
Autorità. Viene condotta un'inchiesta circa le responsabilita del
disastro e i danni enormi che ha causato. Lo Zancani, riconosciuto
colpevole, viene sostituito con Pietro Marcello.
liricordo della ferocia delle orde Turche è ancora vivo inFriuli e
~insultare qualcuno non si
eazio di un Turco! Beve CI

. T l''Bestemmia come un urco. . .' .
Il Turco insomma, nella cultura friulana, è ~onsld,~ratotermine di

La strage di Valvasone

Prima di partire lo Scanderio fa prigionieri 400 ragazzi e bambine
sotto i 14 anni e li manda in omaggio al Sultano. Poi mette in catene
duemila giovani che spera di portare con sé come schiavi. Giunto
però al Tagliamento, a causa delle piogge insistenti, lo trova talmente
gonfio da rendergli impossibile ilpassaggio. Intanto le truppe Venete

• ••
SI avvicinano.

Furioso per ilcontrattempo, prende una decisione feroce. Ordina
che ai prigionieri vengano legate mani e piedi e siano allineati sulla
sponda del fiume, con la testa rivolta verso 1'acqua. Poi, a un suo
cenno, si fanno avanti i carnefici per compiere il loro macabro lavoro.
Nelle onde vorticose del Tagliamento rotolano duemila teste, mentre
i corpi restano insepolti sulla sponda del fiume.

Quando, poche ore dopo, gli abitanti di Valvasone giungono sul
posto, non credono ai loro occhi: il letto del Tagjiamento si è
cambiato in un fiume di sangue.

Ma anche molti Turchi ner
fiume (Zoratti).

- 14 - - 15 -



Lepanto
La leggenda del vecchio maniero

ma la realta di questi raccontI. Infatti, in quella vecchia fortezza è

Lo ricorda spesso ilpapa, durante le veglie intorno al camino, nelle
lunghe serate invernali. Ecco, press' a poco, il suo racconto:

"In quell' anno 1699) l'orda dei Musulmani si rovescia
come un tremendo uragano anche sulla nostra cittadina di
Aviano. Gli abitanti che non riescono afuggire sui monti o
a nascondersi nei boschi vengono massacrati senza pietà. I
più giouani, deportati sui mercati del!' Oriente) sono vendu-
ti schiavi.

Questa dolorosa sorte tocca anche a una giovane sposa
della famiglia Cbristofori, che ha cercato rzfugio) ma inva-
no) nel vecchio maniero. Infatti i Musulmani la scoprono
ben presto) tremante dipaura. Per la sua bellezza) ha salva
la vita) ma viene inviata a Costantinopoli, nell' harem di
Bajazet, il potente sultano.

Passano gli anni. Il marito) credendola morta) va a
seconde nozze. Ma un giorno) inaspettatamente la donna
ricompare ad Aviano) ricoperta d)oro e di pietre preziose:
durante una sommossa) armata d'incredibile coraggio e
furbizia) è riuscita a fuggire dall' harem e tornare al suo

»paese.
Carlo Domenico può facilmente rendersi co.nto che i racc?nti di

ancora le ossa umane, calcificate, delle vrttime del Turchi. .

regni della leggenda e della ston
),partirà con i Crociati a combat.té
liberare i Cristiani venduti schia

.uerra con i suoi piccoli amici. l
~ltiviolenti dei Turchi, risponder

sempre i contrattacchi vittoriosi dei Cristiani.

rooosito e .L.L

lpa San Pio V aveva indetto contro i Turchi
. , e termmo c 1_~.L.L_~;~ ,..:)~T Ahrlntr. i\Jf':l nr.rh1 <'",.... .... ~ -

••. . .... ... ... ...
tiana plU g:

a nave c'era il fio
.L • ",'1 1 • r1 11 'h' .lottaronoconmcreulull~ vGUv;:-;::, ~-~~~ .. , A Ar.rr1 ,1, rrl1r1Al +;;

messe dai Turchi in Friuli.
•vevan o 1ffi1-'<Al. lA C'-J, ..

arban a casa 10 1 1- --_ .._; ..l;.c_~,..:)=.. = r1l1,."ntA .çArr.r11nHrlC'~ r-v .... ;

chi tornarono a casa illesi. Molti erano stati i feriti
Moltissimi i morti.

Purtroppo Lep:
Turche restarono intatte.

La tattica di Venezia

Friulani è enorme. Hanno pagato con la perdita dei beni e di molte
persone care l'imbelle contegno dei soldati Veneti. Se questi fossero
arrivati qualche giorno prima, avrebbero potuto arginare le feroci
orde Musulrnane,

Ma le milizie Venete, per principio, si muovono solo quando gli
invasori Turchi sono vicini a Treviso, distante appena una trentina di
chilometri da Venezia. Finché sconvolgono ilFriuli, poco male.

Questi sentimenti si riflettono, fra riga e riga, in tutte le cronache
del tempo.

mal capire appieno la vita e l'opera di Padre Marco d'Aviano.

- 17 -
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Un grande peccatore
cercano di imporsi con l'insolenza del comportamento.

Per difendersi dal disprezzo e dalle prepotenze, Carlo dovrebbe
mettere fuori gli unghioni, e graffiare a sua volta. E gli unghioni ce li
ha, e buoni; ma usarli è contro i suoi principi.

Perciò tace e si rinchiude in se stesso.

Intanto, pratico com' è, si chiede se in collegio non stia perdendo
il suo tempo. E dato che non conosce nessuna persona fidata a cui
chiedere consiglio, prende la decisione da solo: fuggirà dal collegio e
partirà per l'Oriente.

Non sa bene ancora se a predicare la Fede Cristiana agli eretici
Musulmani o a combatterli per la loro crudeltà.

• o_ er andare in Oriente a convertire i
J D..L."'_' ~ _..,-- - .L

'po mingherli
. 1 • lDomelllco SI storza _---~=

menti della madre. "t. "1 •• ro ""I.

Gli piace gIOcare . .LI alLHl }'''H~, / . /

gnia non gli manca; ma non ammette ne sgarbi ne prepotenze.

rega con devoz~~~~-- ..
il più leggero. Malgrado ciò, è convinto di essere un gran peccatore
e si reca spesso a confessarsi con sincera umiltà. Cerca poi di riparare"I. "lo. T 11 1.

e sue presunte CO.L}'~ '-~u b~---- .L -

strano, perciò, se nei suoi occhi, pur nel passare degli anni, continua
a brillare la luce dell'innocenza.

Nutre un grande amore per i poveri e si priva con gioia del proprio
uno di loro viene a bussare: -- ,. - .
-ntilezza e si rammarica SI

n suo biografo definisce "l
modo ingenuo e gentile con cui ilbambino tratta con quel poveretn.

A dodici anni, il21 giugno 1643, riceve la Cresima.
Della prima Comunione non ci rimane alcun ricordo.

Un pesce fuori acqua

L'eroismo di Venezia

Caso vuole che proprio in quei giorni Venezia stia sacrificando i
suoi migliori giovani per difendere l'ultimo grande possedimento nei
mari del Levante: l'isola di Creta.

Durante questa Crociata, la città di S. Marco riceve molta simpatia
e molta ammirazione, ma in quanto ad aiuti concreti, nessuno si fa
avanti. E i soldati Veneziani cercano di supplire a questo tradimento
dei fratelli Cristiani con atti di stupendo eroismo.

In tutto il Friuli la gente ascolta con commozione le gesta del
capitano Biagio Zuli ani , comandante della difesa Veneta sopra un
isolotto presso il porto di Canea: circondato da un nemico più
numeroso e meglio armato,viene invitato ad arrendersi. Ma l'eroico
capitano giudica la resa una viltà e un tradimento. Piuttosto di cedere,
dà fuoco alle polveri e fa saltare la fortezza.

Sotto le macerie rimane sepolto lui, i suoi 80 compagni, ma anche
mezzo migliaio di Turchi.

Sono fatti che riempiono d'entusiasmo i giovani, e parecchi di loro
fuggono da casa o per recarsi a convertire i Musulmani o per
arruolarsi nell' eroico esercito Veneto.

Carlo Domenico ha deciso: sarà uno di loro.

La condizione sociale della famiglia Christofori esige che Carlo
riceva una formazione ed una cultura decorosa. A quei tempo gli
istituti che offrono maggiori garanzie a questo riguardo sono i collegi
dei Gesuiti. Stima, del resto, ampiamente meritata. Così, un bel
giorno, il ragazzo si ritrova nel collegio dei Padri di Gorizia. Questi
hanno organizzato nelle loro scuole gli studi umanistici con serietà e
competenza, e Carlo ne trae notevole profitto.

Eppure inquesto nuovo ambiente si sente un pesce fuori d'acqua.
Al posto del mondo tranquillo e famigliare di Aviano, incontra una
turba rumorosa e frivola di 400 studenti che si aggirano per ilcollegio
dalla mattina alla sera. I figli dei nobili si danno aria da superuomini,

- 19 -
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La fuga
Infatti i buoni Padri gli spalancano le porte, ma gli domandano

anche da dove viene e... dove va! Per sua fortuna il Superiore del
Convento è un vecchio amico di famiglia.

Lo accoglie cordialmente, gli rimette a posto lo stomaco, ascolta
la sua storia e gli dà un saggio consiglio:

- Caro Carlo) torna a casa) aspetta ancora un paio d'anni,
poi vieni con noi Cappuccini. In Oriente noi abbiamo molti
missionari che predicano il Vangelo) combattono afianco
dei Crociati, muoiono da veri martiri.'

Questo è un discorso chiaro e pratico che piace moltissimo al
ragazzo. Convinto, torna a casa sua accompagnato dal Padre Supe-
riore. Ora si tratta solo di aspettare "un paio di anni".

j
~ ,

I :"
0-·

•
---=-=

- -...- '-- ~

..

I
- --'. . j

,~(
( ,- I

,,

_.
. - -

.:;_7 :x~

Stanco) affamato) senza un soldo in tasca) ua a battere
alla porta dei Cappuccini.

Manon siperde d'animo. Padre Arturo Bassi, suo biografo,osserva
con fine umorismo:

"Poiché lamorte dafame non rientrava neisuoiprogrammi,
andò a bussare alla porta dei Cappuccini: quelli almeno li
conosceva e un pezzo di pane gliel'aurebbero dato".

- 20 - - 21 -
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In convento

pru, Anzi
• •n pOI con

Superiore che ha ricondotto a casa il loro figliolo. Così il21 novembre
164~LarIo Domenico riveste l'abito reli

quello ?i fra Marc? d'Aviano. Perché scelga proprio il nome del
padre rimane un mistero.

Per l'~nno di noviziato viene assegnato al Convento di Conegliano.
In tutto il resto della sua vita, ad Aviano, tornerà due volte sole. La
prima si farà riconoscere dai suoi famigliari. La seconda stando sulla
porta, ordinerà ai servi di portargli un pane e stringendolo fra le mani
esclamerà:

((Questo è il sangue dei poveri. DÙe ai padroni che adem-
piano i loro doveri derivanti dai legati".

A Conegliano la regola da osservare è rigidissima: occhi sempre
bassi, piedi scalzi anche d'inverno, silenzio rigoroso per settimane. E
poi alzata a mezzanotte per la meditazione e la recita dell'Ufficio,
riprensioni pubbliche e inesorabili per ogni mancanza, penitenze
fisiche rigorosissime.

Eppure nessuno più pronto, più entusiasta, più felice di lui.
Il diavolo però tenta ancora una volta di metterei la coda. liPadre

Superiore affida a fra Marco, come a tutti gli altri, alcune incombenze
di carattere pratico. libuon giovane, che ha scelto la parte migliore,
cioè la contemplazione, non riesce sempre a compiere il lavoro a

•puntmo. . .
E viene il momento che un confratello, avanzato di anni ma

arretrato di testa, gli dice chiaro e tondo:
_Sei un pasticcione: non sarai mai di utilità al Convento;
faresti meglio a tornartene a casa tua...

Marco umilissimo come sempre, non se lo fa dire due volte. Anzi,
non volendo recare danno a nessuno, deeide di partire al più presto.
Ma il Maestro dei novizi non è affatto d'accordo: dà una buon.a lavata
di testa all' amico imprudente e incoraggia Marco a proseguire.

- 25 -



•Cappuccino per semplie Grida alle folle:

novenlDIe l.U-T/, .L~U'- --

pio. fra Marco si lega aDio con i vo~i~i povertà, o~be~ienza e castità:
p l.aDDUCCmoper se
fare la volontà di Dio.

In Convento tutti lo chiamano "il buon Marco". È raccolto
composto, devoto, cordiale e generoso con tutti. Un Superiore l~
definisce: "Tutto acceso di fervore e di carità".
li 18 settembre 1655 viene consacrato sacerdote dal Vescovo di
. __ : _ -c~M."..&>('rr, (,.r,.,so, Nla 1LappucclIll til yu~

scherzano: prima di avere il permesso di predicare dovrà studiare
ancora per sette anni: tre di filosofia e quattro di teologia.

Riceve la "patente di predicazione" nel settembre dei 1644. Non
è più un giovanotto: ha 33 anni. Ma si sente un uomo felice ...

Finalmente può predicare! Se non ai Turchi, almeno ... aiCristia-
ni!

quei momento si intenerisce proprio come una mamma nei
, , , r-, _ ' ìolo, e domandategli tutto)

))mtracotz .

coscienze piu indurite e a sconvolgere i sentimenti dei cuori.
ere un corso di pred

e mesi; prega a lungo e fa inaudite penitenze per ottenere la benedi-
zione di Dio sulle sue parole.

I

Predicatore cf'eccezione

Fin dal primo giotno di predicazione Padre Marco si presenta sul
pulpito tenendo in mano quel Crocifisso che non lascerà più, che gli
darà la forza di pregare, di convertire, di affrontare inemicj di Dio e
della Chiesa, di compiere innumerevoli miracoli.

La sua predicazione è semplice e chiara con tutti. Ma dura,
inesorabile, contro i peccatori ribelli; piena di speranza verso i
peccatori pentiti. A questo riguardo segue fedelmente le direttive dei
suoi Superiori:

")iara
zjz'am

essendo ben caldi, possiate riscaldare gli altri".
eriti dalla sua predicazione son

Importanza della salvezza dell' anima, la vanità delle cose terrene.

_____ '
_ _ -_

•

All'ardente predicazione di Padre Marco, un giovane spezza
il violino che suonava in balli disonesti,

Da qui il suo gestire drammatico, la voce rotta dall' emozione, le
lacrime frequenti, abbondanti, sincere. Scrive un testimonio oculare
dopo una predica di Padre Marco udita a Schio nel 1684:

"Alla sua predica si determinò una commozione tale nei
popoli, che con gran pianto) alzando tutti le grida al cielo)
percaotendosi gagliardamente il petto e chiedendo mise-
ricordia a Dio) pareva un fremito strepitoso di mare),
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Altre volte avvengono scene drammatiche: confessioni pubbliche,
flagellazioni collettive, impressionanti manifestazioni di pentimento.
E seguono pure fatti concreti.

Dopo una predica, un giovane che usa suonare in balli poco
corretti, si sente profondamente scosso nell' anima dalle parole di
Padre Marco. Prende il suo violino, lo getta per terra, lo riduce in
minuti pezzetti e giura di non voler suonare mai più.

Sia nei paesi che nelle città, la sua predicazione è un avvenimento
eccezionale che provoca veri sconvolgimenti spirituali e fa cambiare
fisionomia a intere popolazioni.

Spesso, quando Padre Marco ha terminato la predica e sta uscendo
di chiesa, la folla dei fedeli non simuove e chiede che il Padre si fermi
a consigliare, a benedire, a confortare; soprattutto a guarire gli
infermi.

Non serve aggiungere che i due concubinati si convertono e la
. ... - . ." l b ..._~._~-"~-- -".._- -. ._a ce e raZ10-

ne dei riti Pasquali.

Lava i piedi ai confratelli

Eletto Guardiano prima a Belluno e poi a Oderzo, instaura una
.. 1_ • 1_ ,..., ••• •

-"

I due conviventi

•..I",
,

•

Caso o miracolo? TIfatto piuttosto singolare dei" due conviventi"
merita di essere raccontato.

Padre Marco sta predicando nella borgata di S. Michele, presso
Verona, quando viene informato che alla sua predica assistono due
conviventi: un vero scandalo per quella gente buona e onesta.

Se le parole di Padre Marco sono sempre infuocate, questa volta
diventano roventi. E mentre dall' alto del pulpito inveisce contro il
vizio della disonestà, afferra il crocifisso, lo presenta all'uditorio, lo
scuote con inaudita violenza.

A questo punto, caso o miracolo che sia, un braccio del Cristo si
stacca e va a colpire il concubinario.

La gente impressionata guarda e tace. Di lìa poco si stacca anche
'1 secondo braccio del Cri
:)uesta volta la folla imp
inimondo. "

~,,~L"_~~~_L__~_"-_:.-_1~ .In ~'H~":'-'alla penombra
.. ~. . in forma animalesca che fugge di

.~- - __ "- _L.. . . ., uo discorso.
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Dorme tre ore sole; il resto della notte lo passa in preghiera.

Se vuol ottenere più penitenza dai suoi religiosi, comincia lui
stesso a digiunare; se vuol ottenere più preghiera, passa le notti intere
in chiesa a meditare e a pregare; se vuole ottenere più silenzio,
trascorre lunghe settimane senza dir parola, e se vuol ottenere più
umiltà, va lui stesso, di porta in porta, a chiedere l'elemosina. Così
ottiene ciò che stima necessario per una vita religiosa di autentica
perfezione e santità .
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Fioritura di miracoli

~cco un rias~unto, assolutamente incompleto, delle guarigioni
registrate quel giorno a Padova:

Isabe~l~) moglie del dottor Pier'Antonio Motz~ guarisce di
z4ropzs~a.Suor Maria Lorenza) delMonastero d'Ognissanti,
rzacquzsta la vista. Maria) moglie di Matteo Menoza ri-
prende i>uso della schiena e delle gambe. GiovanBat;ista
Moti è liberato dali>ernia) né mai più ne è molestato. Suor
Girolama Faggz~ immobile a letto da cinque anni per
podagra e chiragra) con tumori e piaghe puzzolenti si alza
perfettamente risanata.
E l'elenco potrebbe continuare molto a lungo.

I miracolati raccontano ovunque la loro guarigione; i nuovi
pellegrini della speranza affluiscono senza sosta e guariscono al-
l'istante! I testimoni -sono migliaia -assistono a questa serie sterminata
di guarigioni commossi, esultanti, ma anche profondamente turbati.

li20 ottobre Padre Marco si reca al Monastero di San Zaccaria a
Venezia dove suor Maria Dolfin è torturata da atroci dolori all'inte-
stino, da una febbre altissima e da altre sofferenze. Dopo cinque anni
di tribolazioni, la povera monaca è ridotta in stato da far pietà: una
moribonda spacciata dai medici.

Padre Marco l'invita a fare un atto sincero di dolore e le dà la
benedizione. I dolori scompaiono come per incanto, la febbre spa-
risce le tornano le forze e desiderio di vivere. Solo la voce non è,
tornata normale.

E qui sorge un sospetto. Si sa che nei Conventi di suor~ la rego~a
più trasgredita è quella del silenzio; che il buon Cappuccino abbia
lasciato di proposito la religiosa senza v~ce? .,

F atto sta che l'ammalata lo prega di portare a termine l opera

più grande che si potesse usare.
La sua riuscita come Superiore è splendida. Eppure, nel 1674, si

reca dal Padre Generale e lo supplica di non dargli più nessun
incarico di governo, ma di lasciarlo nella condizione di semplice
religioso. Parla con tanta convinzione che il Superiore resta persuaso
e lo accontenta.

Assegnato al convento di Padova, inizia una vita di estremo rigore
e santità. Dorme tre ore per notte, sopra un sacco di foglie secche. li
resto della notte lo trascorre nella preghiera e nello studio. Passa ore
intere davanti al Tabernacolo. Digiuna, si può dire, in continuità.
Non prende mai né carne né uova né formaggio; pochissimo latte. In
pratica si nutre solo di frutta e verdura cruda.

1676. TI15 agosto si celebra la festa dell' Assunta. liSuperiore del
Convento di Padova manda Padre Marco a predicare alle suore di S.
Prosdocimo in Padova. Lui, prima si dichiara incapace, ma poi
obbedisce. La predica risulta un trionfo; manca però suor Vincenza,
ammalata, a letto da tredici anni.

Padre Marco si reca da lei, la prepara ad un profondo atto di
penitenza e poi le dà la benedizione. Nello stesso istante, la suora
esclama:

- Sono guarita! Sono guarita!
Si alza, sale e scende le scale da sola. La voce si diffonde in un

baleno, tanto più che il religioso ha tanto raccomandato alle suore di
non dire niente a nessuno ... Quando il buon frate 'esce dal convento,
lo aspetta una folla innumerevole, ed in mezzo alla folla numerosi
malati. Padre Marco benedice tutti e le guarigioni miracolose non si.,
contano pru.

• • •imziata.
_Va bene) parlate pure - intima Padre Marco.

E suor Maria prorompe in un grido:

- Sono guarita! Sono guarita!
Le suore, esultanti, corrono nel campanile e si attaccano alle

corde. Padre Marco invece taglia la corda e torna in Convento .
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Un pittoresco elenco L'ossesso liberato

L'antico b1ograto, j-acre rn ILi\... u.u ~~~-,

delle guarigioni veneziane:
((Vennero risanati perfettamente e in un a
T T -r. _ J ~...;». r n1I'V1/1rn rhe storpiato dalla ~
letto da molti anni; la Nob. Donna Laura Gritti =-«:
divorata nel petto da una piaga canc~e;?sa, per cu~ .era in

~d-.,r. rr;/1r1W/pnfn_ e fuorz ai jl'Cfv~f<"

essere da)medici rimessa in salute; Resana figlia di Venturzn• 7 •

Barbier giovane d}anni qumdzcz,stroppzatu t: rUfUHUJ<

segno che stava colla faccia a terra} avente due ossa (z,u
t . ~ _~ .. :7n.,rlfa 1/1011/1srnrt a dorsale, con febbre contini
tre anni ingiù; il figliuolo del Nob. Uomo Francesco Longa

1T;M/'01/1"'1n ,,{J I1nn1 »enttsei. cne aati ei« Ut m

anni aveva cominciato a cadere di mal epiletico, e cadeva
quasi ogni giorno} e moltissimi giorni tre o quattro od anche
cinque volte al giorno} e non parlava quasi mai, se diceva
qualche parola non intendevasene tarticolazione; Simon
Figliuolo di Giacomo Paruel barcajuolo dell' età di anni
dieci rimasto dai vajuoli affatto cieco nell' occhio destro, e
col sinistro non discerneva persona se non a modo di
ombra; nel Monastero di S. Catterina la Monaca Maria
Priuli di anni venticinque dominata da fiero asma che a
gran difficoltà permetteale un po' di respiro, efa ceva la stare
a letto angustiosissima; Gaspero figlio di Domenico Amo-
revoli di anni venti piagato enormemente nella gamba
sinistra ne pativa dl e notte dolori atroci; il Nob. Uomo

injermità, e rzcadutovz sei volte in tre mesi, ond' era debilitato
al somn:o; ed altri molti, de} quali conservansi deposizioni
a~tentzc~e) stese di mano o delle persone stesse risanate o

[ede".

Il miracolo più grande che Padre Marco opera a Venezia, anche
se misterioso e strano, è la guarigione di una giovane posseduta dal
Diavolo. La poveretta si chiama Margherita Zuanier, ha 15 anni ed è
figlia di un tessitore di panni.

E da tutti conosciuta per le gravi e strane infestazioni di cui patisce.
Ora diventa muta, ora cieca, ora storpia, legge libri in lingue a lei
sconosciute senza essere mai stata a scuola.,

E già stata esorcizzata diverse volte, ma senza nessun profitto.
Portata alla presenza di Padre Marco dà urli orrendi. Si avvicina
allora P. Giuseppe da Chiasso, che si fa passare per Padre Marco; ma
l'ossessa comincia a gridare:

- Non è quello) non è quello; quando verrà quello) uscirò.
Poco dopo arriva Padre Marco, che dà la benedizione a lei e a tutto

il popolo presente nella chiesa. La ragazza allora prorompe in un
grido:

- Omio Signore Gesù.'
E dal quel giorno sparisce ogni male, ma anche ... non riesce più a

leggere libri in lingue sconosciute. . . .

tutta Venezia, dal Procuratori di S. Marco al ptu umili gondolien,
vengono ad implorare la benedizione del religioso.

Un superiore ... che non si converte

Così, a Venezia come a Padova, assieme alla meraviglia e allo
sbalordimento, si scatena la devozione generale.
IiSuperiore dei Cappuccini scrive in proposito:

"Si fece un tal concorso intorno a detto Padre e al nostro
Convento) che è impossibile crederlo. Se benediceva in
chiesa) era tutta piena) affollata fino a tarda ora di notte ...

1 l' ... ~T' 11)
. ___ _ ~.-I--I-~ /lI/n r:h/1yrl1rp. UHC f6l/C lo """" v'.v,.

nelle case o nelle chiese) ogni luogo era pieno di popolo .
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Un pittoresco elenco L'ossesso liberato

antico bIografo, I~~(l re _l'I:UC-.lL UGl L-Ju..L"',

delle guarigioni veneziane:
((Vennero risanati perfettamente e in un a
TTnmn FpdprùJoCornaro che storpiato dalla ~
letto da molti anni; la Nob. Donna Laura Grittz cruciata e
divorata nel petto da una piaga cancberosa, per cui era in

, :'di speram. 1.

essere dalmedici rimessa in salute; Rosanafiglia diVenturzn
.ata e rannichi
te due ossa fui
(ebbre contini

tre anni ingiù; ilfigliuolo del Nob. Uomo Francesco Longo
Vincenzio dianni uentisei, che dall' età di n,

anni aveva cominciato a cadere di mal epiletico, e cadeva
quasi ogni giorno) emoltissimigiorni tre o quattro od anche
cinque volte al giorno) e non parlava quasi mai, se diceva
qualche parola non intendevasene tarticolazione; Simon
Figliuolo di Giacomo Paruel barcajuolo dell' età di anni
dieci rimasto dai vajuoli affatto cieco nell' occhio destro) e
col sinistro non discerneva persona se non a modo di
ombra)' nel Monastero di S. Catterina la Monaca Maria
Priuli di anni venticinque dominata da fiero asmo che a
gran difficoltà permettea]e un po' di respiro) efaceva la stare
a letto angustiosissima; Gaspero figlio di Domenico Amo-
revoli di anni venti piagato enormemente nella gamba
sinistra ne pativa di e notte dolori atroci; il Nob. Uomo

infermità, e rzcadutovzsei volte in tre mesi, ond' era debilitato
al somn:o)' ed altri molti, del quali conservansi deposizioni
a~tentzche) stese di mano o delle persone stesse risanate o

[ede".

Il miracolo più grande che Padre Marco opera a Venezia, anche
se misterioso e strano, è la guarigione di una giovane posseduta dal
Diavolo. La poveretta si chiama Margherita Zuanier, ha 15 anni ed è
figlia di un tessitore di panni.

E da tutti conosciuta per le gravi e strane infestazioni di cui patisce.
Ora diventa muta, ora cieca, ora storpia, legge libri in lingue a lei
sconosciute senza essere mai stata a scuola.-,

E già stata esorcizzata diverse volte, ma senza nessun profitto.
Portata alla presenza di Padre Marco dà urli orrendi. Si avvicina
allora P. Giuseppe da Chiasso, che si fa passare per Padre Marco; ma
l'ossessa comincia a gridare:

- Non è quello) non è quello)' quando verrà quello) uscirò.
Poco dopo arriva Padre Marco, che dà la benedizione a lei e a tutto

il popolo presente nella chiesa. La ragazza allora prorompe in un
grido:

- O mio Signore Gesù.'
E dal quel giorno sparisce ogni male, ma anche ... non riesce più a

leggere libri in lingue sconosciute. . .
Dopo questo fatto, il convento diventa un. p~:to di.T?are e q~a~l

tutta Venezia, dai Procuratori di S. Marco al pru umili gondolieri,
vengono ad implorare la benedizione del religioso.

Un superiore ... che non si converte

Così, a Venezia come a Padova, assieme alla meraviglia e allo
sbalordimento, si scatena la devozione generale.
ilSuperiore dei Cappuccini scrive in proposito:

"Si fece un tal concorso intorno a detto Padre e al nostro
Convento) che è impossibile crederlo. Se benediceva in
chiesa) era tutta piena) affollata fino a tarda ora di notte ...

- ~~. 71)entr.
nelle case o nelle chiese, ogni luogo era pieno di popolo .
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onvento non c e
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•ta giorno e r
rigione. E, (

• •
~lOSInon ne

quell'intruso venuto a turba
L'Autorità diocesana, si . ~J; __; ~ -~~ n""'''''' ~1 rl1l1Pt-r. n1

~ ,.
ordina che Padre Marc
Venezia. ~nto è felici , . , ..

esegue l'ordine ... presto e bene!

"Io -Iasc
tale imp
Rovigo".

iportamento del generi
una riprova dell' affermazione di Gesù:

"Anche se vedessero risorgere un morto) non si converti-
bb i»re ero..

Quando si tratta, poi, di un Superiore religioso ...

Appena arrivati, chiedono del Convento di Padre Marco, si
fermano sotto la sua finestra, lo chiamano a gran voce perché celebri
1'Atto di dolore e dia la benedizione.

Come rifiutare?
I nobili poi ed altri personaggi importanti vogliono il "colloquio

personale". E non sono i più facili da accontentare.

A questo punto saltano anche le due o tre ore di sonno che Padre
Marco usa prendere durante la notte. Isuoi ammiratori diventano i
suoi involontari aguzzini. Alla fine del Quaresimale è ridotto a uno
straccio e avrebbe bisogno assoluto di un po' di riposo. Invece, altre
fatiche lo aspettano già.

Ma da buon Friulano, pratico e realista, il nostro Cappuccino si
rassegna e si organizza per svolgere con il massimo impegno questo
lavoro sfibrante che non ha mai desiderato.

Benedizione ... via etere

L'uomo propone e Dio dispone

Non tutti gli ammalati possono accorrere da Padre Marco per
riceverne la benedizione e per ottenere la sospirata guarigione.
Alcuni scrivono; altri però non hanno la fortuna di saper tenere la
penna in mano. Ma il buon religioso trova il sistema per raggiungere
anche loro, e a tale scopo fissa le modalità precise per la benedizione
e la guarigione degli ammalati lontani: Li benedirà ... via etere!

La prima condizione richiesta è la confessione fatta con dolore
sincero e seguita dalla Santa Comunione. Poi la recita di 5 Pater e Ave
in onore delle 5 piaghe di N. S. Gesù Cristo, 3 Pater e Ave in onore
della gloriosissima Vergine Maria e un atto di dolore perfetto.

L'ora fissata per la benedizione è dalle lO alle 11.
. - .. .

l tutti - sone
particolare le domeniche, le feste più importanti della Chiesa, ogni
martedì, venerdì e sabato e tutti i giorni di Quaresima. E ad aspettare
e ricevere questa benedizione "sui generis" - cosa incredibile a dirsi
_sono Re e Principi, Cardinali e Vescovi, cavalieri e dame, mercanti,

- - ", ... .
contadim ... l; e anche l Imperatore Q

sua famiglia.

Padre Marco in ogni istante della sua esistenza, ha sempre deside-
rato di fermarsi in Convento per una vita di raccoglimento, di
contemplazione e di preghiera. Ma a questo punto comprende che
diversa è la volontà di Dio e sa di dover obbedire.

Inizia così una vita di predicazione che lo porterà inI talia, Francia,
Belgio, Austria, Germania, Ungheria.

I Quaresimali, ai quali si prepara scrupolosamente, gli costano una
fatica massacrante. Talvolta deve predicare fino a dieci volte al
giorno, in mezzo a pericoli di ogni genere. Ma questo è li meno.
Spesso arrivano cortei di pellegrini nelle ore più strane. Giungono
stanchi da paesi lontani, pregando e cantando. Sono preceduti da
croci e stendardi, come si usa nelle grandi feste.
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tutti gn ammala ~
:0guarivano. Ema] - ., .,

da regolari atti notarili.

Esiliato da Venezia, Padre Marco s'imbarca per Chioggia e prose-
na. Ovunque

le vie ornate di fiori e di rami di alloro.
AVerona tenta di entrare in gran segreto; ma i portici del convento

sono già pieni zeppi di malati che aspettano di essere benedetti per
riacquistare la salute. E guariscono non solo gli infermi presenti, ma
anche gli assenti uniti a lui spiritualmente.

A questo punto non ha più pace né giorno né notte. Una folla lo
circonda di continuo, chiede di udire le sue parole, lo supplica di
guarire gli infermi. Padre Marco è turbato; ha paura di se stesso; non
ha più il tempo per raccogliersi a meditare, per vivere unito al Padre
che sta nei Cieli.

Ma soprattutto è spaventato dai miracoli che compie, innumere-
voli, di ogni genere, con incredibile facilità.

L'atto di dolore

L'attività, la preghiera, i miracoli di Padre Marco non sono fine a
se stessi. Sono diretti ad uno scopo ben più alto: la conversione dei
peccatori e la salvezza eterna delle anime. E poiché la salvezza si
ottiene solo col pentimento sincero, così il buon Cappuccino si fa
l'apostolo di quell'insieme di preghiere e di cerimonie che resterà
celebre col nome di "Atto di dolore di Padre Marco".

P. Arturo Basso, nel volume citato, cene fa questa bella descrizione;

"Cominciava con una fervida esortazione ai presenti,
tutta rivolta a risvegliare profondi sentimenti difede e di
confidenza in Dio. Poi si faceva a considerare la poca
corrispondenza e l'ingratitudine umana ai tanti benefici
ricevuti dal cielo) e invitava tutti a detestare le proprie
colpe. Né si limitava a farsi ascoltare) ma induceva i
presenti a un colloquio sempre più vivace e serrato) nel
quale alternava ardenti espressioni di fede e di fiducia a
invocazioni di pietà e misericordia, di detestazione dei
propri peccati e supplica di perdono.

I documenti del tempo ci parlano difolle che intorno a
lui si abbandonavano amanifestazioni collettive veramen-
te impressionanti: ci si batteva il petto, si piangeva senza
ritegno, si gridava, s'implorava. Lo stesso padre Marco,
nelle sue lettere, parla di "Diluuio di pianto e di tanta
compunzione, pianto e voci dolenti, chepareva il giorno del
giudizio".

A determinare questa atmosfera contribuiva efficace-
mente tatteggiamento stesso di Padre Marco, che primo fra
tutti si abbandonava al pianto, implorava, si batteva il
petto, emanifestava con lapar?la e con la drammaticità del
gesto i sentimenti che lo a~ztavano. -palla sua persona
sembrava sprigionarsi un fluido magnetico che avvolgeva e
trascinava tutti.

Paura dei miracoli

È cosa spaventosa avere un tale potere nelle proprie mani!

Una notte si reca in chiesa, si prostra a terra e chiede a Dio di
togliergli quel dono pauroso o almeno di fargli capire che quella è
veramente la sua volontà.

E Dio gli parla nell'intimo del cuore, lo spinge a proseguire nella
predicazione alle anime e nella guarigione dei corpi.

Padre Marco si rasserena.
Continua a convertire folle sterminate di peccatori; continua a

compiere per tutta la vita miracoli strepitosi. Tanti da lasciarci
sbalorditi.
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Esiliato da Venezia, Padre Marco s'imbarca per Chioggia e prose-
na. Ovunque

le vie ornate di fiori e di rami di alloro.
AVerona tenta di entrare in gran segreto; ma i portici del convento

sono già pieni zeppi di malati che aspettano di essere benedetti per
riacquistare la salute. E guariscono non solo gli infermi presenti, ma
anche gli assenti uniti a lui spiritualmente.

A questo punto non ha più pace né giorno né notte. Una folla lo
circonda di continuo, chiede di udire le sue parole, lo supplica di
guarire gli infermi. Padre Marco è turbato; ha paura di se stesso; non
ha più il tempo per raccogliersi a meditare, per vivere unito al Padre
che sta nei Cieli.

Ma soprattutto è spaventato dai miracoli che compie, innumere-
voli, di ogni genere, con incredibile facilità.

L'atto di dolore

L'attività, la preghiera, i miracoli di Padre Marco non sono fine a
se stessi. Sono diretti ad uno scopo ben più alto: la conversione dei
peccatori e la salvezza eterna delle anime. E poiché la salvezza si
ottiene solo col pentimento sincero, così il buon Cappuccino si fa
l'apostolo di quell'insieme di preghiere e di cerimonie che resterà
celebre col nome di "Atto di dolore di Padre Marco".

P. Arturo Basso, nel volume citato, cene fa questa bella descrizione;

"Cominciaua con una fervida esortazione ai presenti,
tutta rivolta a risvegliare profondi sentimenti difede e di
confidenza in Dio. Poi si faceva a considerare la poca
corrispondenza e l'ingratitudine umana ai tanti benefici
ricevuti dal cielo, e invitava tutti a detestare le proprie
colpe. Né si limitava a farsi ascoltare, ma induceva i
presenti a un colloquio sempre più vivace e serrato, nel
quale alternava ardenti espressioni di fede e di fiducia a
invocazioni di pietà e misericordia, di detestazione dei
propri peccati e supplica di perdono.

I documenti del tempo ci parlano difolle che intorno a
lui si abbandonavano a manifestazioni collettive veramen-
te impressionanti: ci si batteva il petto, si piangeva senza
ritegno, si gridava, s'implorava. Lo stesso padre Marco,
nelle sue lettere, parla di "Diluuio di pianto e di tanta
compunzione, pianto e voci dolenti, chepareva il giorno del
giudizio".

A determinare questa atmosfera contribuiva efficace-
mente l'atteggiamento stesso di Padre Marco, cheprimo fra
tutti si abbandonava al pianto, implorava, si batteva il
petto, emanifestava con laparola e con la drammaticità del
gesto i sentimenti che lo agitavano. J:?allasua persona
sembrava sprigionarsi un fluido magnetzco che avvolgeva e
trascinava tutti.

tutti gli ammala _
:oguarivano.Emo~ - ., .,

da regolari atti notarili.

Paura dei miracoli

È cosa spaventosa avere un tale potere nelle proprie mani!

Una notte si reca in chiesa, si prostra a terra e chiede a Dio di
togliergli quel dono pauroso o almeno di fargli capire che quella è
veramente la sua volontà.

E Dio gli parla nell'intimo del cuore, lo spinge a proseguire nella
predicazione alle anime e nella guarigione dei corpi.

Padre Marco si rasserena.
Continua a convertire folle sterminate di peccatori; continua a

compiere per tutta la vita miracoli strepitosi. Tanti da lasciarci
sbalorditi.
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Pubblicani e farisei

vedremo moltiplicarsi intorno a lui anche i sacerdotz con-
[esseri, i quali, per quanto numerosi, saranno sempre
insufficienti alla necessità.

Dopo tesortazione e la recita dell' atto di dolore) veniva
il momento più atteso dai fedeli.
Padre Marco rivolgeva un) ultima epiù fervida esortazione
alla confidenza in Dio) alla sua bontà e onnipotenza.
Recitava alcune preghiere in onore deltlmmacolata e im-
partiva la benedizione) esortando gli infermi ad abbando-
nare stampelle, barelle) lettini e sedie) e a muoversi libe-
ramente) ché se. non avessero dubitato nel loro cuore)
avrebbero certamente ottenuto la guarigione.

Eavvenivano davvero cose straordinarie e meravigliose.
Pur nella sua modestia Padre Marco sapeva anche osare)

e molto. Era umile) non pusillanime. Poiché la sua benedi-
zione era invocata da tanti, perché non approfittarne per
renderla più utile alle anime ottenendo dal pontefice la
facoltà di impartire la benedizione papale con tannessa
indulgenza plenaria? E non esitò a chiederla.

Era veramente un atto di audacia: domandava un privi-
legio) per quei tempi) oltremodo singolare. Efu) questo) un
altro espediente che contribuì a raccogliere attorno a lui
maree sterminate di popolo) provenienti da distanze incre-
dibili. Lo vedremo) negli anni successivi, impartire quelle
benedizioni alla fine della quaresima e in qualche altra
circostanza particolarmente solenne. Ma allora non vi
saranno cattedrali né piazze, per quanto vaste) capaci di
contenere la massa dei fedeli. E non vi saranno sacerdoti,
per quanto numerosi, sufficienti a udire le confessioni dei
p~nitenti. ~i=r=spettacoli di una grandiosità impres-
stonante, indimenticabile".

"Io, infima e indegna creatura) prostrandomi ai tuoi sa-
crosanti piedi, confesso con sommo dolore e confusione
dell' anima di aver commesso fin dall' inizio della mia vita
innumerevoli negligenze, peccati e delitti: ho offeso Te) o
mio Dio) ho offeso Te) o mio Dio. Me ne dolgo fin nel
midollo delle ossa epreferirei che mi colpissero tutti i dolori
immaginabili, persino la stessa morte) piuttosto che di aver
offeso Te) sommo bene ... )).

Di quest'" Atto di dolore", Padre Marco stampa decine di migliaia
di copie che vengono diffuse in tutta Europa.

Ma non tutti sono d'accordo nel battersi il petto e riconoscersi
peccatori, soprattutto i nobili, i letterati, i ricchi mercanti. Questi
affermano che:

(TAtto di dolore è da farsi fare da contadini e da gente
plebea) non da galantuomini e da gente ciuile".

Perciò questa pratica, da principio, incontra non poche difficoltà.
Ma col tempo, accolta da numerosi Vescovi e Superiori Religiosi,
diventa una formula di devozione familiare.

Conversioni sincere

Nel 1676 viene inviato dai Superiori a predicare ilQuaresimale ad
Altamura, nel Regno di Napoli.

E una città profondamente corrotta. Con la sua preghiera e la sua
predicazione, Padre Marco riesce a tirare a penitenza i peccatori più
incalliti. Questi, presi da odio santo contro sè stessi e contro le loro
colpe, vogliono far pubblica penitenza. Un giorno, sulla piazza
principale, si inginocchiano e si flagellano a sangue per placare la
giustizia Divina e riparare i loro scandali. ilgiorno della partenza, il
santo frate lascia una città convertita a Dio e compie gran numero di

•• •guangiorn.
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Il trionfo di Riva del Garda

anzmali della terra irragionevoli qui presenti, e giacché
piangere non potete, date almeno qualche segno per la
morte del Redentore nostro!" .

Di colpo, gli animali presenti obbediscono all' ordine di Padre
Marco. Pecore, buoi, cavalli, anitre si mettono a schiamazzare tutti
assieme, ognuno secondo la voce ricevuta da madre natura. E
provocano un frastuono tale da far fremere di commozione e di
stupore l'immensa folla presente.
il fatto viene attestato sotto giuramento dal notaio del medico

dottor Camillo Sgrazignoli e dal dottore in legge Giovanbattista
Fongetta.

Alla fine del Quaresimale innumerevoli peccatori vogliono fare la
confessione pubblica e la cittadina si ritrova completamente trasfor-
mata.

•saziate.

L'anno 1678 predica a Riva di Trento. Tanta è la gente accorsa ad
ascoltarlo dal Veronese, dal Bresciano, dal Tirolo che ad un certo
punto mancano i viveri e si fa venire il frumento dalla Baviera.

ilDuomo è troppo piccolo per contenere tanta folla. Così il
pulpito viene eretto in piazza, di fronte allago. Ma anche la piazza non
basta e la gente si raccoglie su innumerevoli barche bellamente
ordinate sull' acqua.

Ogni sera sono presenti dalle 17 alle 18 mila persone: occupano la
piazza, si affollano sui balconi, salgono su palchi improvvisati, gre-
miscono persino i tetti delle case. E questa marea immensa se ne sta
immobile, silenziosa, paziente, pendente dalle labbra dell'uomo di
Dio. La sua voce è flebile, ma viene udita distintamente anche sulle
barche più lontane, con stupore universale.
il lago, in quella stagione di solito agitato, se ne sta placido e
•qweto.
I confessori sembrano cinti d'assedio: non hanno mai tanto

confessato! -

Castelfranco - Roveredo - Lamasso

ilVenerdì Santo avviene un fatto strepitoso.
Padre Marco, quando ordina ai suoi uditori di piangere i propri

peccati, non scherza affatto: vuole che piangano davvero. Quel
giorno, all'invito del Padre, la commozione è tanta. ma le lacrime
sono poche. Allora il :
1fedeli presenti e le bestie del vicino mercato, esclama sdegnato:

L'anno 1679 Padre Marco predica a Castelfranco. Chissà perché,
il Vescovo Diocesano gli proibisce di celebrare l'" Atto di dolore" e
di dare la benedizione. Lui obbedisce, ma il Buon Dio non è
d'accordo con la proibizione del Vescovo, e permette che il santo
religioso guarisca numerosi malati, pur senza l'" Atto di dolore" e la
benedizione.

A Roveredo tanta è la folla fuori e dentro il Duomo che si deve
collocare il pulpito sulla porta della Chiesa in modo che possa udirlo
tanto chi sta dentro come chi sta fuori.

A Pieve di Lamasso, vengono presentate al santo frate due
creaturine gemelle, morte da poco tempo. I genitori chiedono che sia
ridata la vita almeno per un istante, affinché possano ricevere il
battesimo. Padre Marco si concentra, le benedice e le due piccine,
sotto gli occhi esterefatti di decine di persone, riaprono gli occhi.
Poco dopo vengono battezzate dall' Arciprete di Lamasso e qualche
tempo più tardi richiudono gli occhi per sempre. In seguito si
avvereranno altri casi del genere.

Piangete voi, animali ...
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In Lorena e in Baviera

A questo punto la santità di Padre Marco è ormai conosciuta in
tutta Europa. Città e principi cominciano a contenderselo, e primi fra
tutti i Duchi di Lorena e di Baviera. Il buon Padre, per conto suo,
desidera solo tornare in convento, nella sua cella, a pregare e a fare
penitenza. Tanto più che le corti regali sono i luoghi che più odia al
mondo.

- -

:Il IlI l'• •,

I

-..~._-..

Il Duca di Lorena accoglie Padre Marco come un santo.

Ma gli ordini del Papa sono precisi, ed egli sa di dover obbedire.
E parte.

Lungo ilviaggio, cittadini e agricoltori, giovani e anziani, accorro-
no a turbe al suo passaggio, talvolta per aspri sentieri di montagna, e
1'accolgono al grido di:

_Arriva il Padre santo.' Arriva il Padre santo.'
e Padre Marco deve fermarsi cento e cento volte a predicare, a

benedire, a risanare anime e corpi.
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Carlo V, valoroso soldato e buon cn
.shi colloqui che terminano con ur

conversione ad una vita più retta e santa. . .
liDuca però non ottiene solo la gu~rigio

quella fisica. Infatti, qualche t~m.p,o pn~a, I

fratturato una gamba, e non e pru guan~o.
Mrnr1 f' cammina zoppicando. Appena nce
Padre Marco, si alza, i dolori scompaiono, può cammmar~

inoppugnabili. ,.' .
Guarisce anche un lebbroso, COSI descritto da un testimonio:

"L'infelice era orribile: il suo volto e tutta la sua pelle
somigliavano alla scorza di una vecchia quercbia".

Dopo la benedizione, volto e pelle appaiono "bianchi e rosei" .

A Monaco di Baviera predica per undici giorni, rinnovando
spiritualmente la città. L'ultimo giorno si accosta alla S. Comunione
una folla enorme. In testa si può osservare la famiglia ducale. Dopo
la benedizione, solo nella Chiesa dei Cappuccini, vengono abban-
donate 150 grucce, 80 bastoni, due apparecchi ortopedici, innume-
revoli altri oggetti appartenenti ad ammalati ormai guariti.
liDuca stesso fa raccogliere e pubblicare le testimonianze auten-

tiche di 117 guarigioni avvenute in quei giorni. Si tratta, ovviamente,
solo di una parte. Gli oggetti abbandonati vengono poi custoditi in
varie stanze, presso il Convento dei frati.

Dei 117 miracoli registrati, è doveroso ricordarne almeno due
veramente sbalorditivi, ma confermati da innumerevoli testimoni.

Un gentiluomo di Corte ha un figlio muto, con le gambe arcuate.
~on av~ndo potuto avvicin~re.~adre Marco per chiederne la guari-
grone, ricorre al Duca. Massimiliano presenta ben volentieri il ragaz-
zo al santo frate. Questi lo guarda un istante e mormora.

- Il ragazzo non è muto!

Poi invita Sua Altezza ad interrogarlo. liSovrano chiede stupefatto:
- Sei tu muto?

E il piccolo risponde a voce chiara:

-Sz~Serenissimo) sono stato muto; ma adesso, per grazia diDio, parlo
come gli altri, e mi sento meglio anche nelle gambe ...

F atto strepitoso, certo; eppure sembrerà ben poca cosa a confronto
di quanto succede subito dopo. licapo del cerimoniale di Corte, per
eccesso di devozione, si avvicina per dietro a Padre Marco e gli recide
silenziosamente metà del cappuccio. Ma appena terminata l'opera
resta attonito, a bocca aperta, con le forbici in mano: il cappuccio
comincia a rifarsi, lentamente, fino a tornare intero. Anche il Sovrano,
presente, assiste allibito all'incredibile prodigio. Inumerosi cortigia-
ni sembrano impietriti tanta è la commozione e lo stupore.

Ma non dobbiamo dimenticare i miracoli di carattere spirituale:
innumerevoli peccatori decidono di cambiar vita e parecchi Prote-
stanti si convertono alla Fede Cattolica.

Suggestione o santità?

Ancor oggi, dopo più di tre secoli dalla morte di Padre Marco, non
è possibile sottrarsi al fascino di quest'uomo dotato di poteri sovru-
mani così grandi da non aver uguali nella storia della santità.

Forse queste conversioni, questi miracoli, sono frutto di sugge-
stione come afferma qualcuno?
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No. certo! Nessun morto risuscita per "suggestione". E per
"sug,
te.

o , èn poco perché
ania, in Francia

in Belgio, ovunque. L'Italiano è la sola lingua che conosce. Ma
_.. " <T~rl= 1" Cl1<1 nprc;:()n~ sente la sua voce, segue ~ ::.uv ~'--;)LV, , o

sente trascinato da una forza sovrumana che lo commuove, lo
conquista, spesso lo converte.

E nemmeno l'aspetto fisico di Padre Marco è fatto per suggestionare
iotevole, ci sono saltar ,. . . . .,.

raggio della grandezza e della potenza di DlO.

Santità, dunque, e grazia di Dio, non suggestione.
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Leopoldo I Imperatore

Ormai non sono più i singoli che vanno incontro a Padre Marco,
ma le parrocchie intere, con croci e bandiere in testa.

Anche l'Imperatore Leopoldo chiede al Papa la grazia di aver
presso di sé, per qualche tempo, il santo religioso. Il Papa acconsente.

Così svaniscono le speranze di Padre Marco di fermarsi a pregare
nel suo convento e, suo malgrado, raggiunge il Palazzo Imperiale.

A questo punto, per capire meglio 1'opera provvidenziale del
Cappuccino, ènecessario descrivere brevemente la figura di Leopoldo
I, Imperatore d'Austria.

Nel 1657 muore a Vienna illegittimo Sovrano Ferdinando e gli
succede il fratello Leopoldo, già avviato al sacerdozio. Suo malgrado
accetta la corona e sposa Eleonora. E pio, cattolico osservantissimo,
colto fino a parlare anche l'Italiano e coltivare con buoni risultati
l'arte della musica e le scienze meccaniche. Fonda pure università,
biblioteche, gallerie di quadri e statue. Dice di lui 1'ab. Ladvocat:

((Leopoldo è un monarca di retto e sodo discernimento, di
carattere sempre uguale, attento al governo pietoso verso i
suoi sudditi, riverente alla Chiesa, confidentissimo in Dio,
amato dai buoni e temuto dai tristi."

La Corte di Vienna è corrotta, come tutte le Corti del tempo. Ma
della moralità dell'Imperatore nessuno dubita. Come uomo è
irreprensibile; come padre di famiglia, esemplare.

Purtroppo è di carattere debole, circondato da uomini ambiziosi,
intriganti e falsi. E spesso anche stupidi e incapaci.

Da qui la politica incerta, la irrisolutezza nelle decisioni più
importanti, i timori nelle ore più drammatiche del suo Regno.

Da qui abusi senza fine, specialmente nell' amministrazione della
giustizia: esagerate lentezze burocratiche, tentennamenti nel prendere
decisioni urgenti, indulgenza verso i potenti, durezza verso i deboli.

Da qui, ancora, le mene furbesche dei ministri per agire a modo
loro, isolando l'Imperatore e tenendolo all'oscuro di troppe cose.

Leopoldo lo sa perché è intelligente, ma no~ reagisce perché ~
debole. Ne prova vivo e sincero dolore, ma non nesce a correggersl.

Lo capiscono molto bene le folle enormi che gli sbarrano il passo
quando si reca da un luogo all'altro; che cercano di trattenerlo,
quando deve partire dalla loro città.

Lo capisce anche ilDuca che deve assegnargli venti alabardieri
perché gli aprano la strada, ma spesso gli alabardieri tornano a
palazzo senza alabarde e il povero padre con le vesti tagliuzzate dai
fedeli che desiderano portarsi a casa una reliquia preziosa.

E qualcuno, sotto la furia degli spintoni, non taglia solo un
pezzetto di veste, ma anche qualche pezzetto di pelle e di carne al
povero frate che intanto prega e geme.

Durante ilsoggiorno aMonaco, Padre Marco digiuna assai spesso.
ilDuca e la sua famiglia, seguono, ammirati, il suo esempio. Alla sua
partenza raccolgono i piatti in cui ha mangiato e li conservano come
reliquie.
.Ir:9uanto a mi~a~oli, anche a Monaco Padre Marco ne compie a

migliaia. I presenti Ìivedono tutti; i notai registrano i più strepitosi.

Torna la luce misteriosa
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Una confessione sincera

, ,
~ \\\
, :rr z( l'Ii ",

'I 1.1') (. I

A questo proposito, il ritratto più fedele c sincero se lo fa lui stesso,
nelle sue lettere a Padre Marco.

Con ~rande umiltà riconosce i suoi difetti, i suoi pregi, i suoi
tormenti:

r .•. Piuttosto vorrei trovarmi in una vasta solitudine cbe
nella mia Reggia. Ma giacché il Signore mi ha posto il peso
sulle spalle, spero che mi darà ancora laforza diportarlo. A
tutto questo molto mi valeranno le ferventi orazioni di V.
P, alle quali con tutto il cuore mi raccomando. Oh quanto
difficile è l'officio del Regnante.' Benché io voglia fare
tutto, pure il far tutto da se solo è impossibile, ma bisogna
servirsi de' subalterni, e questi non si trovano di quella
sincerità e di quel disinteresse che dovrebbero avere. Mio
carissimo Padre, io le resto molt' obbligato per quello che
mi dice, e per la gran cura che ha della mia anima, il prezzo
della quale, dopo la predica di V. P, mi restò tanto
impresso, che non saprei spiegarlo: onde di nuovo dico che
farò ogni sforzo per compire il mio ufficio, ed aver voglio
premurosa cura della mia anima. Oh quanto più felice sarà
un povero contadino, avendo assai meno obbligo, che ho io
in questo stato.'

... Con indicibile mia consolazione ho ricevuto la lettera
di V.P, e non posso bastantemente rendergliene grazie per
l'affetto che miporta; e non tema di scrivermi liberamente,
perché questo è il più gran favore che mi può fare,' mentre
son uomo libero e peccatore, onde facilmente posso essere
ingannato, posso fallare e commettere errori ... Quel peso di
rendere conto a Dio pei miei vassalli è la cosa che mi
atterrisce' e mi sarebbe di sommo contento mutare il mio,
stato con quello di un povero Religioso. Ma giacché Dio ha
disposto altrimenti, e mi ha eletto a questo stato, almeno
procurerò con ogni applicazione di soddisfare al mio obbli-
go in tutto quello che posso ... })

• •

LEOPOLDO I IMPERATORE DEI ROMANI
Re cii Ungheria e Boemia

MARCO D'AVIANO
Missionario Apostolico presso le armate Cristiane nel 1683
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~mil'l.li l'Il1onlè suddivisa in 350 stati. E non è cosa ca
metterli d'accordo. Per di più l'Ungheria è in continua rivolta e la

• 1. • r·· 1 11'
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'ettc
debole. Ha bisogno di un Consigliere deciso e sincero che lo sostenga.

. - . - - ... , '" .
raore ivrarco a

che per la sua fermezza e la sua chiarezza d'idee emerge come una
delle personalità più insigni del secolo.

"Ho rappresentato alt Imperatore la sincera verità) in modo
che credo non ci sia stato chi maipiù chiaramente gli abbia
detto e rappresentato t unica e sincera ueritd."

Leopoldo apprezza questa sincerità, lo ringrazia, gli esprime
gratitudine in tutte le sue lettere.

Padre Marco farà a Vienna 18 viaggi e scriverà all'Imperatore 153
lettere, piene di buon senso, di buoni consigli e soprattutto di tanta

Padre Marco, il consigliere

. . ,
sincenta.

L'Imperatore Leopoldo I e Padre Marco d'Aviano sono due
personalità fatte per completarsi a vicenda. Insieme salveranno il
mondo Cristiano.

Padre Marco, anche se umilissimo, non teme di esprimere con
grande sincerità ciò che in coscienza pensa di dover dire. Scrivendo
a Leopoldo, lo avverte senza mezzi termini che è "pessimamente
servito" dai suoi collaboratori.

Gli ricorda che si è circondato da una combriccola di adulatori, di
ladri, di imbroglioni. Gli fa presente che molti ministri pensano solo
ad arricchire se stessi e i loro amici.

Gli rimprovera anche, con dure parole, la sua debolezza:

"Se Vostra Maestà Cesarea volesse efficacemente valersi del
suo assoluto volere) tutto andrebbe bene".

E ancora:

"Temerarietà è chiedere miracoli quando l'uomo non uuol
fare le parti sue. Con le ginocchia a terra) con le lacrime agli
occhi, supplico) prego) scongiuro Vostra Maestà Cesarea ...
parli, comandi, castighi."

Riguardo all'inettitudine del Gabinetto Imperiale scrive:
((Szfannoottimi consigli, prudentissime relazioni. conferenze
ben ordinate; ma mai segue l'esecuzione) con iscorno di
Vostra Maestà Cesarea e gravissimi danni. E Vostra Maestà
è nulla stimata,"

Padre Marco è conscio di andare contro corrente e scrive al
Cardinale Spada:

Alla Corte Imperiale

Appena Padre Marco arriva a Linz, sede della famiglia Imperiale,
Leopoldo va ad accoglierlo con immenso rispetto e cordialità. Si leva
persino il cappello e lo tiene sotto ilbraccio, ossequio che l'Imperatore
non concede mai a nessuno.

Poi si intrattiene ogni giorno a colloquio con lui.
Convinto della sua grande saggezza e santità, lo prega di fermarsi

a Corte. Si tratta di aiutarlo a districare gli affari dell'Impero che sono
molti e molto ingarbugliati.

Il religioso risponde gentilmente, ma con estrema fermezza, che
s'è fatto frate per stare in Convento, non nei palazzi Imperiali. E

zuole offrire ai suoi
fratelli rimasti ad Aviano. Questi suoi rifiuti non fanno che accrescere
la stima del Monarca verso di lui.

, Del resto Padre Marco, lungo tutta la sua vita, non accetterà mai
•
1

vecchio breviario, l'inseparabile Crocifisso. Regali e denari li fa
, che ne hanno più bisogno di' .
ji preghiere e di predicazione
dai cittadini di Vienna che lo i

quanto prima, nella loro citta.
. l' . l' '1 1"nma '-...l~ ~U.J.. L.U......., - - ._- • _.

all'Imperatore carità verso i poveri e giustizia con tutti.
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Campane e cannoni

Di fermarsi in Convento, però, non si parla più. Innumerevoli
Principi e Vescovi richiedono al Papa la visita del santo frate. Il Papa
non sa e non vuoI rifiutare e Padre Marco continua nel suo eterno

tempo. Centinaia di persone assistono al miracolo. Fra questi ci sono
Principi e Conti, Vescovi e Prelati, tutti uomini di giurata fede. Pochi
minuti dopo tutta la città ne parla. Solo Padre Marco non s'è accorto
di nulla, non ha visto nulla, perché, con gli occhi bassi, medita e prega.
Però, tutta la città si mette a recitare ilRosario a voce alta.

Guariscono malati di ogni genere e lui tace e segue col dito ilcielo.
Si mettono da parte come reliquie, le lenzuola in cui ha dormito,

gli tagliano i peli della barba per conservarli come ricordi preziosi. E
lui non vede nulla, non sente nulla, si proclama "povero peccatore".

I vescovi si inginocchiano a baciargli i piedi e gli alabardieri che lo
proteggono da venti sono diventati quaranta, ma Padre Marco non se
ne accorge perché non li ha mai contati.

Che gli interessano tutte queste vicende? AP. Cosma, suo compagno
di viaggio, dice che gli interessa una cosa sola: la gloria di Dio e la
salvezza dell' anima sua. Tutto il resto non è altro che vanità.

• •viaggiare.
Ovunque viene accolto come un santo, e lui arrosisce di vergogna.
Al suo passaggio suonano le campane, tuonano i cannoni, gli

fanno ritratti di nascosto. E lui tira dritto con gli occhi bassi e il
Crocifisso in mano.

Un palco che crolla

Paesi interi gli vanno incontro per miglia, le croci inalberate. i
iloni al vento, le campane che suonano

pace del suo Convento perduta per sempre.

i, agricoltori, commer
)blici si convertono. ]

lesa. t Iur prega, benedice e tira avanti.

Dopo tanti viaggi e tanti avvenimenti, Padre Marco è stanco
morto, ma cerca di non farci caso. Quella è la volontà di Dio.

Avvicinandosi a Ratisbona, decide di passare la festa di San
Francesco con i confratelli Cappuccini. Le Autorità cittadine, Pro-
testanti, gli chiudono in faccia le porte della città. Ma devono riaprirle
per un ordine preciso del Sovrano. Poi gli proibiscono di predicare,
ma ilpopolo li fa cambiare parere con una grandiosa manifestazione.

A questo punto, per ripicca, erigono un palco di fronte a quello sul
quale predica Padre Marco e dal quel palco lo scherniscono e fanno
una diabolica confusione. A suono diboccacce ripetono le parole con
cui ilCappuccino invita i fedeli al pentimento e alla conversione. Per
poco però. A un tratto il palco crolla, i feriti sono numerosi. Gli
schernitori diventano scherniti. E parecchi Principi Protestanti si
convertono.

L c> Q::-v ~11J~-

La Madonna di Neuburg muove gli occhi e lo guarda
con materna benevolenza.
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Un vescovo felice anche senza la benedizione. E non riesce nemmeno a fermare i
Senatori della Repubblica, i Procuratori di San Marco, gli Ambascia-
tori e il Doge in persona. Tutti vanno a ricevere con umiltà e fede la
benedizione del santo Cappuccino. In privato, naturalmente, perché
in pubblico, il Vescovo l'ha proibito."

L'ultimo giorno di predicazione una folla enorme si reca sotto la,
finestra del Convento. E piovuto da poco. Ma quando appare Padre
Marco, tutti si inginocchiano sulla strada ricoperta di fango: dame e
cavalieri, sacerdoti e fedeli, Autorità e popolani. E tutti giudicano
quell' apparizione un favore del cielo.

Poi si reca ad Augusta, roccaforte dei Protestanti. Anche qui,
porte chiuse e proibizione di pre.dicare.. .. . . .
lipopolo si ribella e i caporioni devono rimangiarsi la proibizione,

ma minacciano la scomunica a chiunque andrà ad ascoltarlo.
Padre Marco predica sulla stessa piazza e nello stesso luogo da cui

Lutero ha diffuso le sue eresie. Un trionfo! E ad applaudirlo sono più
i Protestanti che i Cattolici.

Poi, al momento dell'" Atto di costrizione", sia i Cattolici che i
Protestanti si commuovono, levano tutti le braccia al cielo fra sin-
ghiozzi e lacrime, e recitano assieme il "Credo". Molti eretici si
convertono. Del resto Padre Marco, quando predica, rivolge sempre
un caldo appello aiProtestanti e sempre ottiene strepitose conversioni.

liVescovo può stare contento. L'ha chiamato sperando che gli
eretici si ravvedano, assistendo alle sue prediche e ai suoi miracoli.
Non resta deluso: centinaia sono gli ammalati guariti e centinaia i
Protestanti convertiti. Poi, perché non sorgano contestazioni, l'Au-
torità Diocesana ordina un'inchiesta e una relazione scritta sui fatti
miracolosi.

Un albero in schegge

Proibito fare • •

Ormai in Europa sono innumerevoli i Sovrani, i Vescovi, i Parroci
che richiedono una visita di Padre Marco. E il buon Cappuccino
riceve 1'ordine di rimettersi in viaggio. Un onore che gli fa soffrire le
pene del purgatorio.

A Bergamo deve predicare 10volte al giorno in una chiesa gremita
fino all'inverosimile. I miracoli che seguono sono tanto numerosi e
stupefacenti che vengono raccolti - ma solo in parte - in un grosso
registro. I confessionali sono assediati giorno e notte.

Quando giunge 1'ora della partenza, è circondato da tanta folla che
non riesce a muoversi. L'arrivo di una lettiga salva la situazione.

A Milano come a Bergamo sale il pulpito una decina di volte al
giorno. Per ripicca i suoi detrattori gli mandano in chiesa alcuni finti
ossessi che ad un certo punto cominciano a contorcersi e a urlare.
Padre Marco li scopre, li svergogna, li minaccia dei castighi di Dio.

In sette giorni di permanenza deve cambiare il mantello 4 volte
perché portato via a brandelli, come reliquie, dai suoi ammiratori.

Anche aMilano i fedeli vedono irradiare dal suo volto la solita luce

Salutati e ringraziati i 40 alabardieri messi a sua protezione, Padre
Marco riprende il viaggio per Venezia. Lungo la strada conta i giorni
che gli mancano per tornare alla sospirata pace del suo Convento,
come i militari contano i giorni che li separano dal congedo.

Spesso vive mendicando di porta in porta. Se incontra altri
viandantili affascina parlando loro della bontà di Dio e della salvezza
dell' anima.

L'anno seguente si reca a Venezia per predicare ilQuaresimale. I
soliti miracoli, le solite conversioni.

Ma il Patriarca di Venezia, Alvise Sagredo proibisce a Padr.e
• "t ~ _

• •mtsteriosa .

Per farlo uscire vivo dalla folla che lo circonda, lo fanno viaggiare
in lettiga, cambiando ogni volta l'itinerario.
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A Novara giunge rauco. Sale sul pulpito e predica quasi senza
voce. Eppure tutti lo sentono distintamente, anche negli angoli più
lontani del Duomo.

Prima di uscire dalla città, si appoggia ad un gelso per benedire la
folla. Pochi minuti dopo, il gelso è ridotto a schegge, conservate come
reliquie dai suoi devoti.

A Torino compie innumerevoli guarigioni e cosi alcuni ...
benpensanti lo accusano di essere un mago e non un santo. Ben pochi
ci fanno caso.

processiom con croci e bandiere, che pregano e cantano inni sacri e
si ammassano sulle rive per vedere il Padre e per riceverne la
benedizione.

Più avanti, uomini coraggiosi si buttano in acqua per tirar a riva la
barca con Padre Marco. Qualcuno persino rischia di annegare.

E crucifige!

Giunto però ad una giornata da Parigi, le cose improvvisamente
cambiano. Luigi XIV, il celebre Re sole, sospetta che Padre Marco sia
venuto in Francia per sollevare il popolo e lo fa arrestare da alcuni
ufficiali. Sia lui che il suo compagno vengono insultati, derisi, legati
mani e piedi ed accompagnati in Belgio sopra un carro sgangherato,
lungo distesi sopra un pugno di paglia.

Devono viaggiare di notte, per paura di qualche sommossa popo-
lare che cerchi di liberarli. Di giorno, durante le fermate, vengono
fatti scendere sotto la minaccia dei bastoni alzati sopra le loro teste,
e rinchiusi in qualche cameraccia. Si parla anche di qualche schiaffo
e di qualche bastonata.

I manigoldi affermano sarcasticamente che la Corona di Francia
non ha bisogno dimiracoli. I miracoli e i consigli di Padre Marco se
li tenga l'Imperatore d'Austria.

Di questo trattamento si lamenta persino Padre Cosma, il fedele
accompagnatore del santo Cappuccino, che pureneha viste eprovate
di ogni colore.

Padre .Marco non ha una protesta o un lamento. Anzi, quando
viene lasciato libero abbraccia i suoi carcerieri e li ringrazia, perché
gli hanno fatto conoscere la volontà del Signore. Poi li saluta con
immensa bontà. Quelli restano esterrefatti.

A Parigi non sono tutti d'accordo su questo trattamento, ma chi
la pensa diversamente può solo rammaricarsi e tacere.

Però la Delfina diFrancia, Anna Maria Cristina, che sperava da lui
la guarigione, gli scrive una lettera commovente di scusa e di rimpian-
to.

Osanna ...

IDFrancia. A Lione l'aspettano duecentomila persone. Non conosce
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Padre Marco e il suo compagno vengono sequestrati, insultati e
percossi dai soldati di Luigi XIV.

ilfrancese, ma con innumerevoli mi ,. ri -~~~UH'-

.. -ine delle sue prediche, piange,
SI converte, prega di cuore.
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Vendetta non voluta Il trionfo di Anversa

Padre Basso. Nel volume citato, racconta con stile finemente
urna
Marco:

"Appena avvisato del suo arrivo a Valenciennes, il duca
Carlo Eugenio d'Arenberg. governatore diMons, nei Paesi
Bassi spagnoli, gli mandò subito la sua carrozza. L'incarica-
to di Luigi XIV chiese dipoterlo accompagnare fino oltre i
confini. Qualcun altro, un po' meno virtuoso di Padre
Marco, si sarebbe presa una piccola vendetta, rifiutando la
sua poco amabile compagnia. Invece lui accettò, e con
sincera cordialità lo volle accanto a sé sulla carrozza del
duca.

Ma la vendetta - e non certo per colpa di Padre Marco-
risultò tanto più cocente. Al vedere le accoglienze cbe il
popolo di Mons e gli inviati del governatore tributavano al
suo perseguitato, cominciò a sentirsi a disagio. E il disagio
si tramutò in confusione e umiliazione man mano che le
dimostrazioni andarono assumendo le proporzioni di un
trionfo. Alla fine, nel licenziarsi, non sapeva cosa dire né
come scusarsi. Lo levò d'imbarazzo Padre Marco, ringra-
ziandolo cordialmente di tutto e chiedendogli scusa dei
disagi che per causa sua aveva dovuto sopportare nel

• •vzaggzo.

Non è necessario aggiungere che da quel giorno Padre
:arco ebbe un nuovo e fervido ammiratore
, ..vzta.

A Bruxelles Padre Marco arriva sulla carrozza del Principe,
scortata da alabardieri e da cavalieri. Non si pensa neppure di farlo
predicare in chiesa. Ilpulpito viene innalzato sulla grande piazza del
Palazzo regio. In quei giorni i tribunali restano chiusi, il commercio
sospeso, le botteghe degli artigiani non aprono i battenti e i contadini
lasciano da parte i loro lavori. Chiude persino la Curia.
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Padre Marco predica a Gand, in Belgio, nella piazza principale, di
fronte ad una folla sterminata.

in tutte le città dove passa Padre Marco.

les, J
1amur, Liegt sono

passaggio trionfale.
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Il culmine viene raggiunto ad Anversa. Vi giunge sopra il vascello
regio, accompagnato dal Principe di Vaudemont e da un seguito
numerosissimo di nobili. In questa città Padre Marco impartisce la
benedizione papale con l'Indulgenza Plenaria. Alla prima predica
partecipano 30 mila persone, alla seconda non meno di 50 mila. Le
Comunioni sono circa 70 mila. I confessori pregano Dio che Padre
.Marco se ne vada al più presto, prima che se ne vadano loro. Al
cimitero, naturalmente!

Torna poi a Bruxelles dove l'aspettano 60 mila persone.
A Gand, il giorno della predica, si contano 95 mila uomini. I

senatori delle città fanno raccogliere dai notai l'elenco dei suoi
miracoli. Riempiono un libro intero.

Tornato a Bruxelles è invitato a benedire l'intera armata schierata
in bell' ordine sotto di lui.

A Liegi l'aspettano 150 mila persone.

L'ira Protestante

mnume.revoli conversioni che va operando.
.o ricoprono ovunque di insulti,
, bambini cantilene da urlare al ~

Il mago Elima è ritornato
fuori dall' antro infernal
Ed ora è qui alloggiato
Cerbero) capo del mal.
L'Anticristo esser lui sa
Dai prodigi cb' eglifa.
Egli è Giuda) o Simone?
No) è San Marco d'Aoian.

Padre Marco prega, perdona e soprattutto tace.

A Roermont, vista la numerosa folla di Protestanti che vanno ad
ascoltarlo, i caporioni tentano di ucciderlo.

Di notte tolgono i puntelli che sostengono il palco sul quale deve
predicare. Quando egli vi sale assieme al Vescovo, al Governatore ed
innumerevole folla, il palco crolla fragorosamente. Gli eretici si
mettono ad urlare e ad applaudire, sperando di ritrovare Padre
Marco morto. Invece gran parte della gente ne esce illesa; pochissimi
riportano qualche ammaccatura.

Citati in tribunale i colpevoli, Padre Marco dichiara di perdonarli
e ne risulta la conversione di molti Protestanti al Cattolicesimo.

Verso la fine di settembre del 1681 , rientra stanco e felice, al suo
Convento di Padova. Non vi resterà per molto tempo.

Attraverso la Germania

Percorsi i Paesi Bassi, Padre Marco prosegue per la Germania.
Visita Aquisgrana, Diisseldorf, Miinster.

A Wertenholt passa sopra un ponte di legno, circondato da una
tolla enorme. liponte, a tanto peso, crolla e tu
profonde gelide del fiume. Fra i caduti ('i
bambini. Neppure uno resta annegato.

rdinand
rmalaro

suscita una commozione indescrivibile.
da tutta
tanno mi

• •,.L~L .l.LlLVJ.ua aDrono 1 rrcoven, distnbuiscono
J_tJ c:nc:, menano a orsposurone pane e birra Der c
•isogno.

Miracoli a Salò

L'anno seguente predica il Quaresimale a Salò. Qui avviene un
fatto strepitoso. Una ragazza indemoniata viene condotta in calesse
da Padre Marco per essere esorcizzata. Mentre sta per entrare in città
i cavalli si fermano improvvisamente e rifiutano di ripartire. La

- 62 - - 63 -



liculmine viene raggiunto ad Anversa. Vi giunge sopra il vascello
regio, accompagnato dal Principe di Vaudemont e da un seguito
numerosissimo di nobili. In questa città Padre Marco impartisce la
benedizione papale con l'Indulgenza Plenaria. Alla prima predica
partecipano 30 mila persone, alla seconda non meno di 50 mila. Le
Comunioni sono circa 70 mila. I confessori pregano Dio che Padre
Marco se ne vada al più presto, prima che se ne vadano loro. Al
cimitero, naturalmente!

Torna poi a Bruxelles dove l'aspettano 60 mila persone.
A Gand, il giorno della predica, si contano 95 mila uomini. I

senatori delle città fanno raccogliere dai notai l'elenco dei suoi
miracoli. Riempiono un libro intero.

Tornato a Bruxelles è invitato a benedire l'intera armata schierata
in bell' ordine sotto di lui.

A Liegi l'aspettano 150 mila persone.

L'ira Protestante

mnume.revoli conversioni che va operando.
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Il mago Elima è ritornato
fuori dall' antro infernal
Ed ora è qui alloggiato
Cerbero) capo del mal.
L'Anticristo esser lui sa
Dai prodigi eh)egli fa.
Egli è Giuda) o Simone?
No) è San Marco d'Auian.

Padre Marco prega, perdona e soprattutto tace.

A Roermont, vista la numerosa folla di Protestanti che vanno ad
ascoltarlo, i caporioni tentano di ucciderlo.

Di notte tolgono i puntelli che sostengono il palco sul quale deve
predicare. Quando egli vi sale assieme al Vescovo, al Governatore ed
innumerevole folla, il palco crolla fragorosamente. Gli eretici si
mettono ad urlare e ad applaudire, sperando di ritrovare Padre
Marco morto. Invece gran parte della gente ne esce illesa; pochissimi
riportano qualche ammaccatura.

Citati in tribunale i colpevoli, Padre Marco dichiara di perdonarli
e ne risulta la conversione di molti Protestanti al Cattolicesimo.

Verso la fine di settembre del 1681, rientra stanco e felice, al suo
Convento di Padova. Non vi resterà per molto tempo.

Attraverso la Germania

Percorsi i Paesi Bassi, Padre Marco prosegue per la Germania.
Visita Aquisgrana, Diisseldorf, Miìnster.

A Wertenholt passa sopra un ponte di legno, circondato da una
folla enorme. liponte, a tanto peso, crolla e tu
profonde gelide del fiume. Fra i caduti ci
bambini. Neppure uno resta annegato.

rdinand
rmalato

SUSCItauna commozione indescrivibile.
da tutta la regione
.tanno morendo d:

,~~~'>'U.W.LUClCloronoi ricoveri, distribuiscono
éJpene, mettono a cisposiztone pane e birra per c
•isogno.

Miracoli a Salò

L'anno seguente predica il Quaresimale a Salò. Qui avviene un
fatto strepitoso. Una ragazza indemoniata viene condotta in calesse
da Padre Marco per essere esorcizzata. Mentre sta per entrare in città
i cavalli si fermano improvvisamente e rifiutano di ripartire. La
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. Un sacerdote don Francesco Piloni, COrte
o-iovaneurla e SI contorce.. ..'
aa avvertire Pa"''- 'v, n, L.~.

((Signor don FrancC-JVV) ))
lasci entrare quietamente quella creatura .

Appena fatta la ... CUlll1ll.l~~~VH~,
riprendono la loro strada. " . - .

Dopo la Messa t'a . .'
uesta, fra urla e CUlllU.lLllH'-HL.L, . 11 l' T -,

orma cii un cerc
sconvolta, ma a
applaude e prega ...

A Salò Padre Marco compie numerosi altri miracoli, ma il più
ella di ottenere la ... riconciliazi

Autorità locali. . .
Per ricompensa qualcuno gli ruba il mantello e lo ~agha a pezzetti.

auesti viene poi offerto a qualche ami
prezioso. Alla sua partenza, L'Arciprete lo definisce:

((Nemico del peccato) medico degli injermi, flagello dei
demoni, avvocato del Paradiso in terra".

In questo periodo Padre Marco predica in diverse altre località.

Palmanova non è solo un'importante cittadina del Friuli, ma
anche una caratteristica fortezza Veneziana, unica nel suo genere. I
Palmarini restano talmente entusiasti della predicazione del Cappuc-
cino che fanno scolpire una lapide a perenne ricordo.

A Salisburgo vogliono che resti con loro se non in persona, almeno
in effigie. Perciò:

((Ipersonaggi di sfera furono solleciti di serbare presso di sé
il ritratto di esso Padre fatto pennellare [urtiuamente".

Pa~re Marco, nella sua immensa umiltà, non avrebbe mai permesso
che gli facessero un ritratto.

rubato ilntratto, gli rubano poi anche il mantello.

Uno storico incontro

L'anno 1682, a Vienna, il timore di un'imminente invasione
Musulmana si fa gravissima. I Turchi sia stanno armando paurosa-
mente. Leopoldo scrive d'urgenza la Papa perché gli mandi subito
Padre Marco. Ha estremo bisogno del suo consiglio e della sua
preghiera.

Il Cappuccino parte a metà maggio e raggiunge Vienna ai primi di
luglio. Appena sa del suo arrivo, l'Imperatore gli va incontro e gli
espone il gravissimo pericolo che minaccia ilmondo Cristiano.

L'esercito Imperiale è composto di pochissimi uomini, l'erario
quasi vuoto, gli Ungheresi in rivolta e l'armata del Gran Sultano
sempre più potente. Per di più i Francesi non vogliono partecipare
alla difesa del mondo Cristiano. Anzi, di nascosto aiutano i Turchi
con armi e denari e sobillano la Polonia perché si schieri contro
l'Imperatore. Così sperano di attaccare l'Austria sul fronte occiden-
tale e darle una dura sconfitta. Una delle tante vigliaccate di Re Sole.

E Leopoldo conclude:

"Padre Marco) i pericoli, che ci circondano) sono di sì
terribil natura) che la sola mano di Dio può fare che non
restiamo consunti. Mi appoggio a lei; confido nelle sue

. . ., . 'l)orazioni, mz asszsta per pzeta .
Padre Marco risponde chiaro che tutti questi sconvolgimenti sono

un giusto castigo di Dio. Per l'Impero e per la Cristianità resta una
sola speranza: convertirsi di vero cuore. Solo allora Dio penserà alla
salvezza del mondo Cristiano.

Poi visibilmente assorto in Dio, con un tono di voce che ha,
qualcosa di sovrumano conclude:

"Sacra Maestà, Dio è armato diflagelli, perché da colpe fu
r)umiliazione) col penti

mento) col miglioramento di vita; e quando si ritorni. dz.
cuore a Dio e in compenso delle pubbliche offese glz si

) ,che se Dii
tafflizione) non ne vorrà la desolazione".
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Durante la predica Padre marco esclama:

Vieni
rata u,
ene q2
imass

braccia al cielo grida:

- Signore) Pietà.' Misericordia.'
Vienna ora sembra un' altra città, e Padre Marce

l'Italia, soddisfatto dei risultati ottenuti.

A Udine

Alla fine della funzione fa recitare l'Atto di Dolore. E qui di nuovo
le male lingue insinuano che tale pratica va bene per la campagna, non
per la città. Quasi che in città tutti siano santi.

Alcuni vengono a protestare personalmente da lui, cosa mai
successa in altre città. Padre Marco risponde con bontà; ma l'indo-
mani, durante la predica, tratta questo solo argomento: l'importanza
grandissima dell' Atto di contrizione per ritornare a Dio.

Alla fine della predica il Cardinale Giovanni Delfino, che l'ha
ascoltato con somma attenzione, si butta per primo in ginocchio
percuotendosi il petto ed iniziando la recita dell' Atto di contrizione.

Alla fine Padre Marco dà la solita benedizione: le stampelle ed altri
oggetti simili lasciati sul luogo dagli infermi miracolosamente guariti.. ,.
nemprono un intera stanza.

Al termine del Quaresimale, il popolo fa in minuti pezzi il pulpito
dal quale ha predicato ed ognuno se ne porta a casa un pezzetto come
reliquia.

Alla sua partenza viene acclamato col titolo di "Gloria del Friuli!".
I suoi detrattori sono serviti.

•rrparte peli

Nel 1683, riceve l'ordine di predicare il Quaresimale a Udine.
Prima di lui però arrivano le male lingue. Lo accusano di non essere
abbastanza colto per predicare in così nobile città.

Spargono la voce che:

"llPredicatore è troppo volgare ed incolto: che il decantato suo zelo)
e l'approvazione universale è un puro pretto fanatismo)' che manca gli il
vero merito e pregio; che anzi il di lui ragionare riesce vano) ridicolo)
rigido inoltre e costernante."

Giungono persino a negare la validità dei suoi miracoli.
Padre Marco sente e tace: proprio come fosse sordo emuto, e offre

a Dio la sua sofferenza per la conversione della città.

Al mattino, presto, la gente del popolo riempie ilDuomo. Più tardi
arrivano i nobili, ma non possono neppure entrare in chiesa. A questo
punto nascono grossi tumulti e Padre Marco, per riportare la pace,
assicura che ripeterà la predica, appena terminata la cerimonia. E così
deve fare numerose altre volte.

I

- 66 - - 67 -





•

Profezie vecchie e nuove

Fin dai tempi più remoti, nell'imminenza di una guerra, l'uomo ha
sempre cercato di conoscere in anticipo l'esito delle ostilità. A tale
scopo interrogava gli auguri, i maghi, gli stregoni, le sibille. Anche al
tempo di Padre Marco, mentre si avvicina l'inizio dell'epica lotta per
la difesa di Vienna contro i Turchi, passano di mano in mano vari libri
di profezie.

Parlano delle vittorie,delle sconfitte, degli orrori di questa guerra,
da cui dipende il destino della Cristianità.

Alcuni sono scritti da Mus ani, altri da Cristiani, ma tutti
annunciano stragi spaventose e tutti prevedono, come conclusione,
la vittoria dei Cristiani.

La più nota di queste profezie è quella del Domenicano fra Nicola
Arnù, dal titolo: "Presagio dell'imminente rovina e caduta dell'Impe-
ro Ottornano - 1684". Lo scritto si ispira ad un'iscrizione rinvenuta
sulla tomba di Costantino e composta da "huomini ragguardevoli in
santità et dono di profetia".

L'iscrizione prevede che i figli di Ismaele, cioè gli Arabi, semine-
ranno lacrime e pianto in tutta Europa. Che illoro capo, Mahometto,
condurrà una guerra "horrenda et sanguinosa". Prevede anche la
caduta di Costantinopoli e di Creta, quale castigo di Dio per aver
abbracciato l'eresia e per le stragi del Danubio. Preannuncia infine la
vittoria delle truppe Venete.

Leone VI di Grecia descrive invece l'Imperatore Turco Solimano
II con la falce, simbolo delle sue conquiste, nella mano destra, e una
rosa, segno dell' effimera durata della sua vittoria, nella mano sinistra.

Queste due profezie parlano pure, con particolari impressionanti,
dell' attività del Pontefice Innocenzo XI, delle pericolose discordie
fra Principi Cristiani, e della vittoria finale, frutto della ritrovata
concordia.

Nella "profezia di S. Angelo Carmelitano", opera di S. Metodio,
Vescovo di Batra e di Antonio Torquato Ferrarese viene adombrata
la figura di alta spiritualità di Padre Marco d'Aviano e dell'Impera-
tore Leopoldo I.

- 71 -



Padre Martmo ù~l..lOVW-'-',
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l
Leopoldo scrive a Padre Marco che la guerra, praticamente, è già

cominciata e nulla può fermarla. Ha bisogno di lui, delle sue preghie-
re, del suo consiglio.

•generico.

~ vece, in da ~ - l' l'
. . n_. __ T__ ~~~ ....r-r r-v n.A" .."rrr.nt-::lro- 1 r111I-::lntr. n-::l"1

re ci:::!l Pana e convincerlo a far recitare mill
della Madonna della Vittoria. E conclude che solo in questo modo:

"vostra beatitudine havrebbe non solo vinto il Turco) ma
havrebbe avuto vantaggio) honore et glorioso governo del
suo Pontificato,'

ilPapa raccoglie l'invito e lo fa pervenire al Priore del convento
della Vittoria. Questi, il 9 agosto, dà inizio alla recita de] rosari,
assegnandone trenta a ciascun religioso.

Tutti questi veggenti anticipano le stesse minacce che va ripetendo
ora Padre Marco: "Convertitevi, l'invasione dei Turchi è un castigo
di Dio! ". E affermano che la vittoria sarà ottenuta non oon la forza
delle armi, ma con la conversione dei cuori e la fiducia inDio.

Parecchie di queste profezie sono state scritte molti secoli prima
dell' avverarsi dei fatti.

~~he. gli astrologi -gente importante a quei tempi - fanno Lestesse
prevrsiom e le loro parole sono accolte dai Cristiani con fiducia e
speranza, dai Turchi con ira e timore.

1 maggio

Maometto avanza come un ciclone devastatore. Durante la marcia
verso Belgrado massacra 40 mila Cristiani fra uomini, donne e
bambini, brucia 400 fra città e paesi. Poi giura che arriverà fino a
Roma, la distruggerà dalle fondamenta, lascerà in piedi solo la
Basilica di S. Pietro per farne una stalla per i suoi cavalli.

14 maggio

L'esercito Turco entra in Belgrado. Maometto consegna al gene-
ralissimo Karà Mustafà lo stendardo verde del Profeta: è la sua
nomina a capo dell' esercito. Karà può essere orgoglioso e soddisfatto.
Sono anni che sogna quel momento e prepara quella guerra. Poi
Maometto passa in rassegna il suo sterminato esercito, già pronto a
marciare su Vienna.

Sfilano per primi 3O mila guastatori che dovranno appianare
strade e aprire trincee. Poi50 mila giannizzeri (soldati a piè) dei quali
12 mila europei, vestiti di rosso e azzurro. Seguono 50 mila cavalieri;
50 mila fanti d'Asia: Armeni, Egiziani, Assiri, Giudei e Babilonesi.
Ora rumoreggiano i 300 potentissimi cannoni tirati da buoi e serviti
da 13 mila bombardieri. Sono i più grossi cannoni mai costruiti al
mondo. Dietro avanza l'immenso groviglio di viveri e munizioni a
dorso di 6mila cavalli. Chiudono la marcia 20 mila Valacchi, tributari
Cristiani, e un corpo di ribelli Ungheresi. Volteggiano intorno 3Omila
cavalieri Tartari, uomini ferocissimi, mangiatori di carne cruda, che
fungono da esploratori. Totale 300 mila armati, senza contare la
"canaglia", come vengono chiamati gli inservienti ai traini.

La disciplina è ferrea, l'ordine esemplare.

A qualche distanza segue la baraonda dei cosiddetti "soldati
ausiliari": Zingari, mercanti girovaghi, teatranti, mezzani e giocolieri.
Sono circa200 mila: una massa eterogenea, multicolore e disordinata.

In tutto circa mezzo milione di uomini.

r
r

L'invasione dii Maometto IV

3 aprile 1683

Vienna e l'Imperatore sono atterriti per l'incombente invasione
J.. UIU1. li \JIan oultano M~()lnpttA TU
Romano Impero e distruggere la Fede Cristiana sta armando un
poderosissimo esercito, quale non si vedeva da secoli.

I
I
,

I

l
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Leopoldo scrive a Padre Marco che la guerra, praticamente, è già
cominciata e nulla può fermarla. Ha bisogno di lui, delle sue preghie-
re, del suo consiglio.

1 maggio

Maometto avanza come un ciclone devastatore. Durante la marcia
verso Belgrado massacra 40 mila Cristiani fra uomini, donne e
bambini, brucia 400 fra città e paesi. Poi giura che arriverà fino a
Roma, la distruggerà dalle fondamenta, lascerà in piedi solo la
Basilica di S. Pietro per farne una stalla per i suoi cavalli.
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re cl::!lPapa e convincerlo a far recitare mille Rosari dal Padri
della Madonna della Vittoria. E conclude che solo in questo modo:

"s/ostra beatitudine havrebbe non solo vinto il Turco, ma
havrebbe avuto vantaggio, honore et glorioso governo del
suo Pontificato."

:oglie l'invito e lo fa pervenire al Priore del I

della Vittoria. Questi, il 9 agosto, dà inizio alla recita del rosan,
assegnandone trenta a ciascun religioso.

Tutti questi veggenti anticipano le stesse minacce che va ripetendo
ora Padre Marco: "Convertitevi, l'invasione dei Turchi è un castigo
di Dio! ". E affermano che la vittoria sarà ottenuta non con la forza
delle armi, ma con la conversione dei cuori e la fiducia inDio.

Parecchie di queste profezie sono state scritte molti secoli prima
dell' avverarsi dei fatti.

~~he. gli astrologi -gente importante a quei tempi - fanno le stesse
previsiom e le loro parole sono accolte dai Cristiani con fiducia e
speranza, dai Turchi con ira e timore.

14 maggio

L'esercito Turco entra in Belgrado. Maometto consegna al gene-
ralissimo Karà Mustafà lo stendardo verde del Profeta: è la sua
nomina a capo dell' esercito. Karà può essere orgoglioso e soddisfatto.
Sono anni che sogna quel momento e prepara quella guerra. Poi
Maometto passa in rassegna il suo sterminato esercito, già pronto a
marciare su Vienna.

Sfilano per primi 30 mila guastatori che dovranno appianare
strade e aprire trincee. Poi50 mila giannizzeri (soldati a piè) dei quali
12 mila europei, vestiti di rosso e azzurro. Seguono 50 mila cavalieri;
50 mila fanti d'Asia: Armeni, Egiziani, Assiri, Giudei e Babilonesi.
Ora rumoreggiano i 300 potentissimi cannoni tirati da buoi e serviti
da 13 mila bombardieri. Sono i più grossi cannoni mai costruiti al
mondo. Dietro avanza l'immenso groviglio di viveri e munizioni a
dorso di 6mila cavalli. Chiudono la marcia 20 mila Valacchi, tributari
Cristiani, e un corpo di ribelli Ungheresi. Volteggiano intorno 3Omila
cavalieri Tartari, uomini ferocissimi, mangia tori di carne cruda, che
fungono da esploratori. Totale 300 mila armati, senza contare la
"canaglia", come vengono chiamati gli inservienti ai traini.

La disciplina è ferrea, l'ordine esemplare.

A qualche distanza segue la baraonda dei cosiddetti "soldati
ausiliari": Zingari, mercanti girovaghi, teatranti, mezzani e giocolieri.
Sono circa 200 mila: una massa eterogenea, multicolore e disordinata.

In tutto circa mezzo milione di uomini.

r

L'invasione di Maometto IV

3 aprile 1683

Vienna e l'Imperatore sono atterriti per l'incombente invasione
Turca. TI Gran Sultano Maometto IV, per conquistare il Sacro
Romano Impero e distruggere la Fede Cristiana sta armando un
poderosissimo esercito, quale non si vedeva da secoii.
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L'assedio alla città~~0\....LUcosa, a ~~~fronto.l' esercito Cristiano: 85 cannoni, 14
iti di fanteria, 16
'Imperatore. In tu
giorno dopo, 4 mi

Tirolesi. Fra questi, un vec
anni combatte contro i Turchi.

12 luglio

Le avanguardie Turche circondano la città e trasformano case,
palazzi, giardini in un mare di fiamme. Interi sobborghi ardono come
paglia. Di notte Vienna sembra circondata da una muraglia di
fiamme e di fuoco.

Trecento negozianti della Niederlag, armati di lunghi fucili rigati
(invenzione che ora si crede moderna), dalla soffitta del Palazzo
Imperiale, tanti Turchi mirano e tanti colpiscono.

Vienna si organizza

5 luglio
Ungheresi tradiscono. I Turchi, dopo una marcia rapidissima
o il fiume Raab e puntano su Vienna. Leopoldo abbandon
, tesori e guardaroba e fugge piangendo dalla Capitale. Lung:
rio rlf'vedormire sulla paglia, consolare i figli che piangono c

fame, errare per vie sconnesse e solitarie. Lo seguono 60 mila
Viennesi.

I civili rimasti in città preparano la resistenza: scavano fossi,
piantano palizzate, sistemano i pozzi e murano le porte della città. ~
mille quintali di polvere spediti dall' Arcivescovo di Salisburgo
vengono dislocati in sotterranei e sepolture.

13 luglio

Il vento cambia direzione e porta le fiamme sulla città. Bruciano
case, chiese, conventi. Si incendia anche l' arsenale. Verso sera arriva
il grosso dell' esercito Turco e alza il campo a forma di mezza -luna con
200 mila tende bianche, rosse e verdi, oltre a quella splendida del
Gran Visir. Comincia l'assedio. Infatti Mustafà non vuole conquista-
re la capitale con un assalto, ma decide di prenderla per capitolazione.
Pensa abbia molti tesori che intende tenere per sé e non abbandonare
al saccheggio. Questa ingordigia sarà fra breve la sua rovina.

Intanto il Duca di Lorena ha introdotto in città 12mila armati e ha
fatto bruciare i ponti che legano le isole alla Capitale.

6 luglio
Viene dato l'ordine, per evitare incendi, di togliere il legname dai

tetti e preparare botti d'acqua presso le case. Il Borgomastro, il
Superiore degli Agostiniani e i nobili cominciano a tirare le prime
carrette di terra per costruire le barricate. Tutti ne seguono l'esempio.

10 luglio

I Viennesi si organizzano in 8 compagnie di 2.382 uomini. Mill~
impiegati di Corte, 294 macellai e birrai, 206 fornai, 255 osti

naton, bottegai, mercanti. form~n()~ltt'ptt-:."ntA r-n.*",,",hrJn-... ;,A,.,'

piu d'eroismo che di fucili. Gli studenti dell'Università, Rettore in
testa, creano tre compagnie. Gli Italiani residenti in Vienna sii im-
pegnano a difendere Porta Rossa, di fronte a una formidabile batteria
Turca.

I

14 luglio

Il generale Conte di Starhemberg è nominato difensore di Vienna.
Dopo aver pregato ginocchioni davanti la colonna della Trinità,
invita i meno coraggiosi ad abbandonare la Capitale. I Viennesi
gridano ad una voce che piuttosto di arrendersi, preferiscono restare
sepolti sotto le rovine della città. Allora Starhemberg fa alzare delle
forche per impiccarvi chiunque parli di capitolare. Poi sale sulla torre
di Santo Stefano per preparare il piano di battaglia.

N el frattempo i Turchi iniziano lo scavo di una galleria per entrare
di sorpresa nel cuore di Vienna.
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15 luglio
I Turchi sparano senza sosta con i loro potenti cannoni. Per

. o searte e non esplodono. Per contro ]e
1 '

Idemie e le trecce avve ~ - ..
mdebolite del drtenso.u.. .
indietreggiano senza posa.

Un resoconto del tempo

Le

20 luglio

Nicola Beregani, nel suo libro di Storia, così descrive la situazione:

Le muraglie spalancate in più lati dalle breccie, li bastioni de)
Principi sfondate dalle bombe) atterrate dalle cannonate
appena si riconoscevano ne) suoi rimasugli, il palagio Impe-
riale) per la maggior parte diroccato e distrutto) le chiese
convertite in sepolcri, le torri de) monasteri deformati for-
mavano cumuli di rovine) la città trinciata da tagli, i cittadini
e soldati trasformati per le vigilie epatimenti in fantasmi, che
non aspettavano se non a momenti la perdizione e la morte)'
Vienna in somma poc' anzi deliziosa reggia de' Cesari, spa-
ventata di se medesima, sembrava cangiata in una Solima
desolata: non si scorgeva altro che strage, miseria, ed orrore."
Vienna è dominata dal campanile di Santo Stefano, alto 150metri.

Da lassù, a regolari intervalli, partono potenti razzi. Messaggeri di
rovina e di morte, indicano il pericolo sempre più incombente.

16 luglio
,

puo a
nottzie di sacc

Nell' esercito Imperiale i cannoni scarseggiano e sono in gran parte
inservibili. Le scorte di granate sono quasi esaurite. Anche i viveri
diminuiscono paurosamente. I baluardi e le difese cominciano a
crollare.Dall' alto dellemura i difensori scorgono le tende Musulmane
che si stendono nei campi a perdita d'occhio.

Lo Starhemberg, ferito alla testa da una scheggia, dirige le ope-
razioni da una sedia fissata sopra una barella.

18 luglio
I turchi attraversano ilDanubio e occupano le isole. ilVisir, prima

gentilmente poi minacciosamente, intima allo Starhemberg di
arrendersi.Starhemberg neppure risponde.

L'Imperatore ha perso ormai ogni umana speranza. Scrive a padre
Marco:

"[]Turco è giàsotto Vienna ... Le raccomando la mia povera
Vienna, che non venga in mano dei barbari - Leopoldo
Imperatore)'.

26 luglio
Durante una sortita, I Cristiani fanno razzia di buoi e di bufale:

carne fresca, preziosissima, per i Viennesi affamati.

f N ella barca, 25 agosto

l agosto
Il Vescovo Kollinz lavora come infermiere nell'ospedale e come

netturbino per la pulizia delle case e delle strade.

19 luglio
•Gli Italiani operano portenti di eroismo a Porta Rossa e costnn-

gana i Turchi a cambiare tre volte le loro batterie. I

13 agosto
Un terribile uragano allaga il campo Turco e sconvolge le loro

difese.

i

I
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15 agosto
• •aae una plOggla~~- -----

numeroso popolo. Nessun mo~to, 1Jer~h~l~?o~be non scoppiano.

Arriva Padre Marco
\

[,

A questo punto arriva Padre Marco. L'Imperatore lo accoglie:

"Con esultanza) con tenerezza) con riverenza) come un
Angelo del Signore". (P. Fedele).

Quindi gli presenta la situazione in tutta la sua gravità e conclude:

"Padre Marco) io mi appoggio a lei, e confido assaissimo
nelle sue orazioni e nell'assistenza alla mia armata."

Poi gli prepara le "Lettere credenziali". Con queste lo nomina suo
rappresentante e gli dà pieni poteri per partecipare ai Consigli di
guerra e per comporre gli attriti sorti fra i capi dell' esercito.

f

25 agosto
Nuova lettera aPadre Marco con la data: "N ella barca, 25 agosto" .

i viaggia in nave, per sfuggi .. . 11 ,.

qualche imboscata. Scrive:
((... Vedo con mia somma consolazione come la Santità di
Nostro Signore abbia ordinato eh)ella venga in queste parti
per consolarmi ... e per assistere ancora tesercito) avendole
a questo fine dato varie licenze e [acoltà."

A Vienna si contano ormai più di 16 mila morti.

•A V· l l' ., --tenna a ~~~--.-~
~caso al

perso 60 mila uomim.

!

5 settembre
Forte dell' Autorità temporale dell'Imperatore e dell' Autorità

spirituale del Pontefice, Padre Marco parte subito per Krems dov' è
attendato il Duca di Lorena. Qui viene accolto come fosse ilgenera-
lissimo, e a ragione, perché il Cappuccino, inaspettatamente, si
dimostra grandissimo stratega. Uno dei più grandi della storia, dirà
qualche suo biografo.

Sotto la tenda del Duca, suo fedele amico, espone il piano di
battaglia. Semplicissimo: Prima convertirsi e chiedere 1'aiuto di Dio.
Poi attaccare iTurchi con tutte le forze. Subito, di sorpresa, prima che
Vienna cada completamente in loro potere.

Il Conte Enea Caprara, Generale della Cavalleria, osserva:

"Padre Marco) Siamo imbrogliati. Che sarà? Batteremo il nemico?"

E ilCappuccino:
((I! Turco sarà sconfitto e lascerà in nostro potere tutto il suo
bagaglio".

Caprara, che ben conosce gli strepitosi miracoli compiuti dal
Religioso, conclude:

"Padre, quando voi dite cosi, sarà cosi!"

30 agosto
Esaurite le granate di ferro, gli assediati modellano granate di

legno. La riuscita è discreta.
Man mano che avanzano, i Turchi svuotano le cantine delle

provviste e le riempiono di spazzatura. Sono sporchissimi e terribil-
mente puzzolenti.

Accendono balle di fieno impregnate di pece e le spingono per le
vie della città. Queste , ovunque passano, provocano spaventosi
incendi.

(,

3 settembre

t
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profezia:
"Ouesto è un castigo di Dio,
non lascerà Vienna in balia del suoz nemzcz.
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Padre Marco partecipa al Consiglio di guerra con il Duca di Lorena,
il Re di Polonia ed Eugenio di Savoia esponendo il suo piano per

la battaglia di Vienna.

Ora tutto è pronto

7 settembre

Baviera e di Sassonia per la precedenza nel comando. Padre Marco
si reca al consislio <1i 0'111"1""") ,..:t; 'T'.c lL, _ l' . ,.. 1 .'

_ediPolonia, ~~~~~~~~uuu,eràl'aladestra ,,,,_>. ~~~_: 1 . _

il, " l': armata. .
ettari f!Uideranno 11corpo di bMt~O'l;-:I 11"\ r-..,_~,,;~_ ~_. ___._~ >. .

comando dei SUOl uommr.
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Poi, in tutta fretta, si reca da Sobieski, accampato presso N eoburgo
e lo supplica ad affrettare la marcia. Awerte:

- Ancora cinque giorni e Vienna è perduta!"
Il Re, buon Cristiano e ammiratore di Padre Marco, accoglie la

preghiera e ordina partenza immediata. Giunge sotto le mura di
Vienna con due giorni di anticipo sul previsto.

Ora, militarmente, tutto è pronto per contrattaccare l'esercito
•nemìco.

Ma per Padre Marco, come per l'Imperatore ~ per il Duca di
Lorena, la preparazione "militare" non basta. E chiaro che lo
stremenzito esercito Cristiano mal armato, ma nutrito e mal pagato,
non può vincere il mezzo milione di uomini dell'esercito Turco.
Perciò ci vuole la preparazione "spirituale".

Una Messa Meravigliosa

,

8 settembre
,

E la festa della natività di Maria. Padre Marco celebra la S. Messa
di fronte all' esercito schierato in ordine di battaglia. Ha di fronte a sè
tutti i Comandanti e il fior fiore della nobiltà tedesca e polacca: una
trentina di Principi Sovrani l L'altare è stato eretto davanti alla
lussuosa tenda di Re Sobieski. Sopra spicca un bellissimo quadro
della Madonna, stile greco, contornato da gemme preziose, che segue
l'esercito Polacco giorno e notte. ilRe in persona vuol servire la Santa
Messa: ritto, in piedi, con le braccia in croce. Al termine Padre Marco
fa recitare l'" Atto di dolore" e dà la benedizione.

- Una Messa meravigliosa, diranno poi i soldati, commossi ed
entusiasti.

Un reggimento di Polacchi non vorrebbe prendere parte alla
cerimonia, a causa dei vestiti logori e stracciati. Sobieski, li incorag-
gia, li fa passare avanti, e dice al Duca di Lorena:

- Vede questi valorosi soldati? Hanno fatto il voto di cambiare abiti
solo quando li avranno presi ai Turchi.'

E il reggimento si mette in marcia, fiero dell' augurio.

I

\
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Domani occuperemo Vienna

•

11 settembre

Si riordinano le varie armate: fatti i conti, sono un nulla - 70 mila
ruru - di tronte all'immenso esercito Turco! Padre M~rr("'\ rvo c c o

tenda per tenda, invita al pentimento, prega, benedice con illeggen-
dario crocifisso, esorta tutti al coraggio ed alla speranza.

Durante la notte i Turchi illuminano con torce e lanterne di mille
colori le loro 200 mila tende. Uno spettacolo stupendo ma, in questa
circostanza, tale da far rabbrividire i Cristiani!

Al mattino, l'esercito Crociato sale verso le colline che sovrastano
Vienna, perde ogni fiducia nelle forze umane e si abbandona unica-
mente all' aiuto di Dio.
nPrincipe Lubominski dice a P. Marco:

- Se domani potremo occupare le colline qui difronte, saremo ben
fortunati.

P. Marco risponde semplicemente:

- Domani occuperemo Vienna.'

E il Principe pensieroso:

- Se domani occuperemo Vienna, quello sarà un miracolo davvero.'

Ora, sotto le mura della Capitale, c'è anche il Principe Eugenio di
Savoia con un reggimento di Dragoni. Carica il nemico con leggen-
dario coraggio accanto al Re di Polonia, Giovanni Sobieski. Sfida
temerariamente ogni pericolo perché" combatte nel nome diMaria"
e vince sempre. Non ha ancora vent'anni!

Verso sera le truppe Cristiane si impadroniscono delle alture di
Kahlemsberg. Tutti sperano nella vittoria. Padre Marco ne è certo .

Volontari Italiani

•

RVGGIERO ERNESTO CONTE DI ST MBERG
difensore diVienna nel 1683

•

,
-,

-
\\- Alla difesa di Vienna partecipa anche un reparto di civili Italiani

che combattono da veri eroi, e numerosi, valorosissimi ufficiali. Fra
questi, famosissimo, è il Principe Eugenio di Savoia, ottimo CristianoMAOMETTO IV

Imperatore dei Turchi nel 1683
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e sommo genio militare. Ma non sono da dimenticare il Conte Enea
Caprara generale di cavalleria e ammiratore di Padre Marco; Il Conte

.~~~ COMP .....tp CTpnpr~lf' di battaglia, i generali Michel "
Alberto Conte di Caprara. Ricordiamo pure Paolo Millini, morto ili

.io. Alessandro Mazzini, il tenente coionr
Santa Croce, il capitano Alessandro Vitelli, il Conte Matteo Collalto ,
difensore di Porta Rossa, e innumerevoli altri.

verso 1confini dell'Ungheria, lasciando ogni cosa sul campo.
Nella ritirata uccidono barbaramente chiunque si trova sul loro

cammino, moltiplicando il numero delle vittime. Ma anche loro
lasciano sul terreno lO mila morti. I Cristiani uccisi sono 2 mila.

Cronaca della battaglia
12 settembre
È domenica - Prima dell' alba, Padre Marco celebra la S. Messa e

distribuisce la Comunione ai Comandanti. Poi tiene un breve e
infiammato discorso, recita la preghiera da lui stesso composta per
chiedere l'assistenza di Dio e dà la benedizione all' esercito. Poche ore
dopo inizia quella memorabile battaglia che deciderà delle sorti di
Vienna e della Cristianità.

Si combatte con energia e accanimento da tutte due te parti; ma
1'esito rimane a lungo incerto.

Padre Marco, con energia sov,!umana, corre a cavallo da un luogo
all' altro a rincuorare e benedire. E presente soprattutto dove maggio-
re è il pericolo. Quando vede i Turchi lanciarsi all' attacco, alza verso
di loro il Crocifisso e grida:

"Ecco la croce del Signore) fuggire schiere avverse/l)
Ora la lotta si fa spaventosa, incerta, violentissima. Ad un tratto

una bianca colomba appare sulla testa del Padre e gli vola intorno. Per
i Cristiani è il segno della vittoria e raddoppiano di coraggio.

Ma la vittoria appare chiara solo quando il Duca di Lorena investe
l'ala sinistra dei Turchi, la costringe a ripiegare, e si appresta a

cere la SChieramento nemico alle sn~l1p T .~I "-.itll~7i('\n.

Turchi si fa ancor più grave quando il violento contrattacco della
ca~alleria Musulmana fallisce completamente per il valore e l'eroismo
dei Polacchi. Nelfrattemoo i20 mil« "-lìlti'-ltl ti; h
da soli 80 mila Turchi.

Col ~adere della sera, cadono pure le illusioni di Karà Mustafà.
L'esercito Turco rlìrn;n,-.l" ",-l ~~;] ~_.' 1 • ,,'

mnne a fuga precipitosa.

_-

Padre Marco alla battaglia di Vienna mette in fuga i Turchi
tenendo alto il Crocifisso in mano.

L'enorme bottino

Ormai non si vedono più le acque del Danubio, ricoperte di
cadaveri galleggianti. Dove mancano i ponti, per passare da una riva
all' altra, si cammina sui corpi dei morti.

Incalzati dall'inseguimento delle truppe Crociate, i Mori abban-
donano sul campo 300 cannoni e pezzi di artiglieria di ogni forma e
grandezza; una quantità enorme di polvere, granate, bombe, e ogni
altra sorte di materiale militare. Una vera fortuna per i reparti
dell' armata Cristiana.
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Abbandonano pure migliaia di tende, alcune delle quali ornate di
gioielli e di tessuti preziosi.

Le truppe Cristiane siimpadroniscono pure degli immensi magaz-
ziniin cui sono ammucchiati 10mila sacchi di caffè, 100 mila di grano,
300 botti di vino e farina, olio, zucchero in grande abbondanza. In
mezzo ai prati e ai campi rinvengono pure, abbandonati, 9mila carri
e 20 mila capi di bestiame: buoi, bufali, cammelli ed altri animali.

Ma ciò che rende più orgogliosi di tutto i soldati Cristiani è la
conquista di tutte le bandiere di combattimento Turche.

La parte dei Polacchi

"
Ma più che per il bottino, Vienna esulta per la vittoria sui Turchi.

litripudio esplode irrefrenabile: feste, parate, cerimonie a non finire.
Persino Padre Marco si ferma per le strade ed abbraccia, felice e
commosso, ufficiali e Comandanti.

A questo proposito Sobieski scrive alla Regina sua moglie che
dopo la vittoria lui e Padre Marco "si abbracciarono un milione di
l f "vo te ..
L'imperatore, fuori di sè dalla gioia, vuole Padre Marco a Palazzo,

gli va incontro, lo abbraccia felice, vuol ringraziarlo, ma non riesce.
Tanta è la gioia e la commozione che gli è venuta meno la voce.

licolmo dell' esultanza è raggiunto il 14 settembre con il canto del
"Te Deum" di ringraziamento. Tutte le campane di Vienna suonano
a festa, dalle fortezze i cannoni sparano in continuazione, dalle
finestre cade una pioggia di fiori.

liCorteo Imperiale, preceduto da tutti i capi dell'esercito in alta
uniforme, sfila tra gli applausi per le vie della Capitale ed entra, lento
e solenne, nella Cattedrale di Santo Stefano. Padre Marco in persona
intona l'inno di ringraziamento. Ma quelli che piangono di gioia sono
più numerosi di quelli che cantano.

I più fortunati sono i Polacchi che si impadroniscono della tenda
del Gran Visir. Vi trovano la "cassa di guerra" preparata per le paghe
dei soldati: è colma di oro, argento, gioielli di incalcolabile valore.

Alla fine della battaglia ilRe di Polonia spedisce aPapa Innocenza
lo stendardo verde di Maometto con le tre aste crinite e la coda di
cavallo che il Sultano aveva consegnato a Karà Mustafà. Sobieski in
persona l'ha strappata di mano al Gran Visir.

Purtroppo, per ingenuità omalafede, il prezioso trofeo conquista-
to dal Sobieski, assieme ad altre bandiere e stendardi, verrà
riconsegnato, qualche anno fa, ai Turchi. Non diranno nemmeno
" ."graZIe .

. Poi S?bieski ordina che in tutto il suo Regno, da quel giorno inpos,
SIcelebri con grande solennità la festa del "Nome di Maria", anniver-
sario della vittoria.

,

La parte di Padre Marco

Anche Padre Marco riceve la sua parte di "bottino" che lo fa
piangere di gioia: sono i 600 bambini che i Turchi hanno fatto
prigionieri per mandare come schiavi al Gran Sultano. Ora sono
liberi e torneranno presto alle loro case.

L'Imperatore si impegna ad adottare quelli che non ritroveranno
le loro famiglie.

Il Conte Sereni, sergente generale di battaglia, confessa ai suoi
ufficiali:

({Questa non è stata una vittoria dell' esercito è stato un
special favore del Cielo".
ilCaoouccino assicura che vi saranno altri "special f

cielo" se l'esercito Cristiano continuerà l'inseguimento. Riesce COSI

ad entusiasmare l'Imperatore, gli ufficiali, i soldati. Qualche giorno

La parte dei V,iennesi,

Fortunati anche i Viennesi. Ricuperano nelle tende Turche rame
.. riso, farina e osni altro hpn rll nir ....p nn-,nlllnr

puo portarsi a casa ciò che più gli piace. Preziosissima la carne fresca,
data la grande quantità di buoi abbandonati dagli avversari. La carne,
., . ..uv prima della battaglie, costava otto fiorinilalibhra; l'indoma-

~rdue fiorini, si acauista uri nll51t't,{"\,..1; h.,,~TL ':~ .. .. r .

per 1Vlennesi morenti di fame a centinaia.
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Lo sdegno di Padre Marcoopo 1 l.,r~"CHA"_U~--- -.I-~
acclamato come un eroe; ma lui non ci sta e torna a pregare in una
povera cella d - - . . 1 , ' •r· 1 •

dopo la vittoria.

L'esultanza di Padre Marco svanisce ben presto. È riconoscente a
Dio per la vittoria, ma resta amareggiato per quello che succede
intorno a lui. La Corte Imperiale non pensa ad altro che ad organizzare
feste e divertimenti. La popolazione si dà alla pazza gioia, quasi a
rifarsi delle sofferenze sopportate durante l'assedio. I capi dell' esercito
se la spassano in squallidi bagordi. E il Re di Polonia scrive ai quattro
venti, attribuendosi tutto il merito della vittoria. Ma Padre Marco gli
fa osservare con tutta franchezza:

"Prima Dio ha concesso la vittoria al nostro esercito e)dopo)
Vostra Maestà tha conquistata!".

Intanto i Turchi riarmano e si preparano al contrattacco. Padre
Marco lo sa. Uomo dalle idee chiare e dalle rapide intuizioni, resta
profondamente amareggiato di tanta incoscienza.

Qualche generale, per divertirsi meglio e senza preoccupazioni,
propone persino di far la pace con i Turchi. Padre Marco reagisce
sdegnato. Va dall'Imperatore e gli dice chiaro e tondo:

_Dio vuole la guerra e non lapace. Prima siano liberati tutti
i territori Cristiani, poi si tratterà. Per il momento bisogna
cogliere ifrutti della vittoria e non dare tregua ai Turchi.

In questo delicato momento, gli unici a comportarsi da uomini
intelligenti e responsabili sono l'Imperatore e il Duca di Lor~na:
l'Imperatore che promette il suo pieno e incondizionato appog~lo al
Religioso, il Duca di Lorena che si dichiara d'accordo con lUI per
l'immediata ripresa dei combattimenti.

Chi ride e chi piange

Gli unici a non partecipare all' esultanza universale sono ilRe di
Francia e - ben s'intende -l'esercito Turco.

ricevuto dal Papa. Per svergognarlo dell' aiuto dato a11esercito
Musulmano, qualcuno mette fuori la sua caricatura, che fa ben presto
il giro d'Europa. Sotto però non c'è scritto: "Il Re Cristianissimo",
bensì: "li Turco Cristianissimo".

Re Sole sfavilla di rabbia, giura di vendicarsi e lo farà.

Anche l'esercito Turco non esulta di gioia. Dà la colpa della
sconfitta, in gran parte, a Padre Marco, ritenuto un potente
"negromante". I Capi Musulmani asseriscono che mediante certi
segni fatti con un "pezzo di legno" che teneva in mano (la Croce), il
Cappuccino scompigliava e costringeva a fuggire tutti coloro che gli
si opponevano. Altri lo dipingono come un gigante che toccava le
nuvole e spargeva il terrore fra le truppe Saracene. Altrr ancora
affermano che il Gran Visir aveva visto più volte, vicino a Padre
Marco, una Signora biancovestita che dai bastioni incoraggiava i
soldati. Un giorno aveva portato con sè un Cristiano prigioniero. ad
osservare questa Signora, perché ne facesse ilnome; ma iJ: prigioniero
aveva giurato di non vedere assolutamente nulla. Fatto sta che ad un
~ert~ ~unto il.Vi~ir inviò delle spie a Vienna per osservare da vicino
ilreligioso e riferire ai
"potente mago" .

La.preo~c~pa~ione dei Turchi riguardo a Padre Marco non era

La Lega Santa

Stanco, metà soddisfatto e metà amareggiato, Padre Marco fugge
ogni ringraziamento e torna al suo Convento di i-acova. r regr
~.r: __ L ~_~;<-~~~nP"m"a rhp 1~sua opera contro i Turchi si

terminata. Non sa che dovrà ripercorrere per 18 anni la strada che lo
,,, ..+=..;; ...:l n "W"" T prmr.lr1n ner sostenerlo, e in Ungheria
l'esercito Cristiano nella dura lotta contro i Musulmani.
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opo I L,f1Sc"'<4U~-----.1.
acclamato come un eroe; ma lui non ci sta e torna a pregare in una
povera cella d - . - . . 1 , -, •r .

dopo la vittoria.

Lo sdegno di Padre Marco

L'esultanza di Padre Marco svanisce ben presto. È riconoscente a
Dio per la vittoria, ma resta amareggiato per quello che succede
intorno a lui. La Corte Imperiale non pensa ad altro che ad organizzare
feste e divertimenti. La popolazione si dà alla pazza gioia, quasi a
rifarsi delle sofferenze sopportate durante l'assedio. I capi dell' esercito
se la spassano in squallidi bagordi. E il Re di Polonia scrive ai quattro
venti, attribuendosi tutto il merito della vittoria. Ma Padre Marco gli
fa osservare con tutta franchezza:

"Prima Dio ha concesso la vittoria al nostro esercito e) dopo}
Vostra Maestà fha conquistata!".

Intanto i Turchi riarmano e si preparano al contrattacco. Padre
Marco lo sa. Uomo dalle idee chiare e dalle rapide intuizioni, resta
profondamente amareggiato di tanta incoscienza.

Qualche generale, per divertirsi meglio e senza preoccupazioni,
propone persino di far la pace con i Turchi. Padre Marco reagisce
sdegnato. Va dall'Imperatore e gli dice chiaro e tondo:

-Dio vuole la guerra e non lapace. Prima siano liberati tutti
i territori Cristiani, poi si tratterà. Per il momento bisogna
cogliere i/rutti della vittoria e non dare tregua ai Turchi.

In questo delicato momento, gli unici a comportarsi da uomini
intelligenti e responsabili sono l'Imperatore e il Duca di Lorena:
l'Imperatore che promette il suo pieno e incondizionato appog~io al
Religioso, il Duca di Lorena che si dichiara d'accordo con lui per
l'immediata ripresa dei combattimenti.

Chi ride e chi piange

Gli unici a non partecipare all' esultanza universale sono il Re di
Francia e - ben s'intende -l'esercito Turco.

Luigi XIV si è sempre vantato del titolo di "Re Cristianissimo",
ricevuto dal Papa. Per svergognarlo dell' aiuto dato all' esercito
Musulmano, qualcuno mette fuori la sua caricatura, che fa ben presto
il giro d'Europa. Sotto però non c'è scritto: "il Re Cristianissimo",
bensì: "Il Turco Cristianissimo".

Re Sole sfavilla di rabbia, giura di vendicarsi e lo farà.

Anche 1'esercito Turco non esulta di gioia. Dà la colpa della
sconfitta, in gran parte, a Padre Marco, ritenuto un potente
"negromante". I Capi Mus ani asseriscono che mediante certi
segni fatti con un "pezzo di legno" che teneva in mano (la Croce), il
Cappuccino scompigliava e costringeva a fuggire tutti coloro che gli
si opponevano. Altri lo dipingono come un gigante che toccava le
nuvole e spargeva il terrore fra le truppe Saracene. Altri ancora
affermano che il Gran Visir aveva visto più volte, vicino a Padre
Marco, una Signora biancovestita che dai bastioni incoraggiava i
soldati. Un giorno aveva portato con sè un Cristiano prigioniero ad
osservare questa Signora, perché ne facesse il nome; ma ilprigioniero
avevagiurato di non vedere assolutamente nulla. Fatto sta che ad un
~ert? ~unto il Visir inviò delle spie a Vienna per osservare da vicino

.r. . ....... ~ . __ _

m:
potente mago".

La Lega Santa

Stanco, metà soddisfatto e metà amareggiato, Padre Marco fugge
~~~: _:~~ ..~,.,~~n-.P"t"r.p tnrn~ ~1suo Convento di Fadova. YI

predica, fa penitenza. Pensa che la sua opera contro 1Turchi SIa
terminata. Non sa che dovrà ripercorrere per 18 anni la strada che lo

,..t-P,..~ rln"Rp T pr.nr.lrln ner sostenerlo, e in Ungheria
l'esercito Cristiano nella dura lotta contro iMusulmam.
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ni, animali da trasporto, macchine per gli assedi alle fortezze. La colpa
è dei dirigenti che spendono cifre enormi di denaro e non concludono
nulla. Anche i Comandanti si abbandonano a sperperi incredibili.
Organizzano feste costosissime e lauti banchetti, puntano somme
enormi al gioco, fanno a gara nello sfarzo più ripugnante.

Tutto ciò è un insulto ai soldati mal pagati - c'è persino qualcuno
che muore di fame! - e alle popolazioni d'Ungheria caricate di tasse
e depredate del grano, del fieno, degli animali, d'ogni loro prodotto.
Laggiù, i commissari Imperiali commettono tali ingiustizie da ridurre
gli abitanti alla disperazione.

Padre Marco freme d'indignazione, protesta, minaccia i castighi
di Dio. Con le sue lettere di fuoco, tempesta anche l'Imperatore, ma
con poco risultato. I colpevoli sono coalizzati fra loro e con alti
personaggi della Corte. La cancrena è profonda. Troppe sono le
persone interessate. Da parte sua l'Imperatore, pur retto e onesto,
non riesce a controllare l'operato di questi farabutti e metterli sotto
accusa.

er limomento SI [lluua a 0""'5 _4 _ .... _.,.. ., .,....... 'I.

guerra, e gode quando _
Lorena gli annunciano nuovi successi. ,. . r- .,,, • •.,

sempreplUCO.uV.u.H~~~'----- ~ .. ' .
non dare tregua alnemico. Perciò non si stanca di sctlveremnu mer evoli

_. ._ . ,) rr . i. 'I.

ettere per esortar - ~--r - _. .__. "t.rr. 1..." • TT o.

plU. J:\1esce,r - <J

nella lega ami-turca, chiamata anche Lega Santa.
Mferma con decisione che per raggiungere vera pace e sicurezza,

_ ... _ _ 1.

iterraneo
Lega fanno parte ormai Austria, Polonia eVenezia, maPapa Innocenzo
invita alla collaborazione tutti Principi Cristiani.

Intanto il Re di Francia non smette di aiutare i Turchi e di sobillare
gli Ungheresi. Poi bombarda Genova, assedia Lussemburgo. La
vittoria dell' Austria gli ha rovinato la digestione.

Ma Padre Marco non si limita a spedire lettere ai vari Sovrani! per
consigliarli e incoraggiarli. Continua nella sua missione prediletta: la
predicazione. Nell'anno in corso - 1684 - tiene il Quaresimale ID
Venezia, a San Cassiano.

Qui vengono ad ascoltarlo da ogni parte del Veneto e anche
dall' estero. Arriva persino ilConte di Thurn, dalla Germania. Ha già
udito tante prediche di Padre Marco. Vuol ascoltarne ancora una'!

•

Riforma religiosa e militare

Bagordi e angherie

Da tempo, ilPapa ha nominato Padre Marco "Missionario Apo-
stolico" , e lui simette subito all' opera. In tale veste riordina l' assisten-

la nei soldati 1'ideale p
combattono, ricorda che la loro non è una guerra qualsiasi: e una
Crociata.

Li infervora con la certezza che Dio è con loro, che li aiuterà. Li
esorta a vivere una vita Cristiana e a purificare le loro coscienze col
hPnr1tr1pnrn .;:inrprn Finalmente li predispone alla contes
comunione, ali'" Atto di dolore" e alla Benedizione Papale.

Molti Ufficiali e Comandanti partecipano a queste funzioni assie-
me ai loro soldati.

Poi mette mano alla riforma dell'esercito. Per fortuna il Comari-
...... "1 ...." e

, .L.&. .&..-' ~-- - - , .,

anche un uomo retto e un vero Cristiano. Padre Marco ne ha
_ _ ...o. "1 • r r. .

Leopoldo, malgrado il suo debole carattere, mantiene le promesse
fatte a padre Marco. Si sforza di riordinare l'esercito, prepara: la
liberazione dell'Ungheria, cerca alleati nel mondo Cristiano. A Corte
però i traditori, gli arrivisti, gli incapaci sono tanti. Anche certi
Ufficiali Protestanti sono poco affidabili. L'Imperatore diffida in
modo particolare del Duca di Baviera insubordinato e puntiglioso e
del Principe di Baden malfido e poco attivo. Perciò vuoi e l'aiuto e
i consigli di Padre Marco, e lo manda di nuovo a chiamare.

Appena giunto, l'eroico Cappuccino trova nell' esercito la
disorganizzazione di sempre: mancano meccanici, cannoni, rnunizio-
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rat~, vuol ritirar~i. Padr~ Marco scrive di nuovo all'Imperatore. Poi
ordma che a Vienna SI preghi e a Buda si combatta. Buda è la
roccaforte più importante dei Maomettani: è lì che si deve puntare.

Ma nel frattempo sta arrivando un esercito di soldati Turchi in
aiuto alla fortezza assediata.

"Auanzaoano - scrive uno storico - urlando come belve".
Il Duca decide di affrontarli prima che arrivino in città. Per l'inizio

delle operazioni pensa alla data del 13 luglio e chiede consigli a Padre
Marco. Questi risponde, sicuro come sempre:

"vada, Vostra altezza) e ne ritornerà vittorioso".
Va, combatte e vince strepitosamente. In poco tempo rompe la

cavalleria Turca, prende otto pezzi di artiglieria, 6 mila animali da
carico, provvigioni e bagagli in quantità. Riesce anche ad impadro-
nirsi dello stendardo di Maometto e del superbo padiglione del
Saraschiere.

Tornato vicino a Buda, circonda la città e si prepara a darle
l'assalto. Ma come al solito, parecchi generali nicchiano. Vogliono
aspettare rinforzi.

A questo punto Padre Marco, sdegnato, predice che Buda non
sarà conquistata a causa della poca Fede e della troppa superbia dei
Comandanti. E conclude che:

"Per quanti soccorsi aspettassero) stessero pur certi che in
quel assedio non avrebbero sottomesso Buda ... potevano
ben fare quanto volevano) che Dio non tavrebbe ceduta".

Il pensiero di Padre Marco è chiaro:
Non sono le povere forze dell' esercito Cristiano che po~so-
no sbaragliare i Turcbi, ma taiuto invincibile di Dio. E la
fede che deve vincere) non le armi.

Ciò detto, torna in Italia, al suo amato e desiderato Convento.

~ofezia, come al solito, :
imrieriale Der la conqui:

nell'84, ma risulteranno vani anche l'anno seguente.

poiché ha il diritto di partecipare ai Consigli di guerra, d'intervenire
con autorità nella discussione dei piani di battaglia. Quando c'è da
agire rapidamente, quasi temerariamente, Padre Marco e il Duca si
schierano sempre fianco a fianco, sia pure contro tutti gli altri
ufficiali. Il risultato immancabile è la schiacciante vittoria delle forze
Cristiane.

Riprende I'avanzaea

Terminata la riorganizzazione religiosa e militare dell' esercito,
Padre Marco si reca al Convegno dei Comandanti. Si tratta di
decidere quale fortezza Turca attaccare per prima. Il Duca di Lorena
propone di puntare senza indugio suVisegrad. Padre Marco non solo
lo appoggia, ma annuncia senz' ombra di dubbio:

"Si incominci da quella città: Dio ce ne darà pronta conqui-
))sta .

E così avviene. Appena entrate a Visegrad, le truppe Cristiane
ritrovano la celebre "Corona del Regno".

Ora si tratta di attacçare Waitzen, ma Waitzen è un osso duro.
Prima di iniziare l'assalto, il Duca chiede la benedizione del padre e
quello acconsente volentieri. Poi, fra il fischiare delle pallottole, con
l'inseparabile Crocifisso in mano, corre a rincuorare .il soldati dove
maggiormente infuria la battaglia.

Anche Waitzen cade. Poco tempo dopo le truppe Cristiane
conquistano Pest, sulla riva destra del Danubio. L'entusiasmo fra i
s~ldati, ora~è al colmo. Fra i soldati, non fra i generali. Questi stanno
di nuovo discutendo se dare l'assalto a Buda o ad Alba Reale.

A Vienna si preghi, a si combatta

buon senso, va dall'Imperatore e lo convince a-ordinare immediata-
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Prediche in serie

SePadre Marco non avesse scelto la vita religiosa, avrebbe potuto
~J~:~;,ì"hlll "TraLe~ll1U",.L.LU~~~-_· U -

contro i Turchi, ha già fatto i SUOl conti: m tre o quattro anni si puo
ottenere completa vittoria. , .' .

Invece, a causa delle debolezze dell Imperatore e del capricci dei
_ ... l' -__ ,__ 1/_ 1"l...1'"lCTnl ~IIIII. L.l.V'-..l...u.. ............._ ..... --~"'} -------

sua morte. Sembra quasi che ci sia un legame mistenoso fra la durata
della vita di Padre Marco e la vittoria del mondo Cristiano contro i

Turchi.Inogni caso, ilbuon religioso non dimentica mai di essere frate e
fra una battaglia e l'altra tiene corsi infuocati di predicaz:iJone, gua ~
risce migliaia di ammalati, minaccia i castighi di Dio ai ricchi che non
aprono i loro granai ai poveri, cura con le sue mani lebbrosi, appestati
e infermi di ogni genere.

Nel 1685 è invitato a predicare ilquaresimale a Venezia. La prima
sera predica una volta sola, ma dopo qualche giorno la chiesa è
talmente affollata che molta gente deve restare in piazza. Appena
terminato il discorso, Padre Marco fa per allontanarsr, ma la folla
rima~ta fuori si precipita in chiesa ed esige che il santo frate ripeta b
predica. Padre Marco acconsente e così il fatto si ripete per ne,
quattro, cinque volte in una giornata.

La conquista di

Nella stessa primavera Padre Marco intuisce che la sua presenza
in Ungheria si fa sempre più necessaria, e riparte per il campo di
battaglia.

Il Duca diLorena sta combattendo per liberare lafortezza saracena
di Neuhausel,nell'Ungheria superiore.

cino fa il giro della città assediata e
:urarsi delle pallottole che gli fischian?

alle oreccrne. Seml 1 ~. • H' • •

o dice che "va bene" segno chiaro di sicura vittoria.
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I Turchi allora mandano 50 mila uomini ad assalire Strigonia per
alleggerire la pressione su Neuhausel. Anche il Duca di Lorena deve
spostare gran parte del suo esercito. Il maresciallo Caprara resta con
pochi uomini ad assediare la città e si lamenta con Padre Marco,
temendo di essere respinto dal nemico. Quello, calmo, ribatte:

_Vostra Eccellenza non sarà respinto, ma s'impadronirà diNeuhausel.
I Cristiani sebbene assai inferiori di numero, ottengono una

strepitosa vittoria e catturano 40 bandiere, 23 cannoni e mortai, e
gran quantità di munizioni, tende e cammelli. Sono pure fatti pri-
gionieri il Gran Muftì e il Vice Bassà.

A Oderzo

L'anno seguente Padre Marco predica il Quaresimale a Oderzo.
La folla accorsa ad ascoltare il sant'uomo è tanta che non solo

riempie il Duomo, ma anche la strada, le piazze, i cortili. Persino il
cimitero è così gremito di gente che non si distinguono più le persone
dei vivi dalle lapidi dei morti.

Padre Marco predica all'interno della chiesa, e tutti i convenuti lo
sentono, anche quelli che si trovano nei luoghi più lontani, come se
parlasse lì, vicino a loro. Ma dopo qualche tempo la folla è tanta, che
si rompono i banchi e si frantumano le balaustre.

Ormai gli conviene parlare da un palco all' aperto.
Uno storico del tempo, così descrive l'ultimo giorno di

predicazione:
"Le campagne parevano seminate d'uomini, le strade tutte
fornite di processioni continue. Fu creduto il numero degli
uomini più di 60 mila. Era così grande il flusso e n/lusso
delle genti estere, persino di parti remotissime della Ger-
mania e delle processioni ordinate che vi accorrevano, che
cinque volte in un giorno stesso fu obbligato a predicare il
povero Padre e con tanta energia confortava ed eccitava ad
una vera contrizione, che furono comuni le lacrime, uni-
versali i singulti e sollevati i gridi: Misericordia, Signore,
misericordia.
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rana alle loro case senza gli arnesi da sostentarsi; glz
oppressi da vari morbi partirono consolati e liberi; sicché in
segno di lor salute hanno lasciato in questa chiesa) chi
carrette e chi cadreghe colle quali erano stati condotti ... ".

•

Un certo Giovanni Zora d'Arcignano porta a Schio ilcadavere di
un suo bambino, già sepolto da 15 giorni in una muraglia di casa sua.
Supplica Padre Marco di ridargli quel tanto di vita che basta perché
venga battezzato. Padre Marco lo benedice e ordina che sia portato
innanzi all'immagine dell'Immacolata. Appena posto sulla predella
dell' altare ilcadaverino apre le braccia, muove la lingua, spalanca gli
occhi, piange .

Il Parroco, Vincenzo Zamboni, alla presenza di una decina di
persone, lo battezza tremante e gli impone ilnome di Giovanni.

Poco dopo ilpiccolo chiude di nuovo gli occhi per sempre.

Fa strana impressione leggere l'atto di Battesimo di un bambino
rnorto-resuscitato, che si conserva integrale. Eccolo:

lo Pre Vincenzo Zamboni Curato della Chiesa Collegiata di
Schio attesto d'auer battezzato alli 18Marzo 1686) giorno
di lunedi alle ore 11 circa della mattina con il nome di
Giovanni il figliuolo nato morto di quindici giorni in circa)
di M. Zoanne Lora marito di Donna Catterina della Terra
diArcignano distretto Vicentino) avendo questo dati segni
di vita con aprir la bocca) e con muover la lingua) e Focchio
sinistro) dopoché ebbe ricevuta la benedizione del M. R. P.
Marco d'Aviano Cappuccino nostro Predicatore in atto qui
in Schio) che a questo fine venne il Padre del cadavere
medesimo) e per ordine del medesimo P. Marco fu posto
sopra la predella delf altare della Immacolata Concezione
della B. V. nella Chiesa suddetta Collegiata di S. Pietro)
essendo testimoni di vista Virginia quond Agostin Marinz:
e la Sig; Anna quond. Jseppo Zambon, eMattia Tas.sella) e.d
altre degne difede; ed essendo questo Attestato dz proprio
pugno) pongo qui sotto il mio sigillo.

Schio li 11Aprile 1686.

•manto.

Un atto di Battesimo surreale

Anche l'anno 1686 Padre Marco non tralascia di predicare il
Quaresimale. Questa volta 1'onore tocca a Schio. Accorrono ad
ascoltarlo, come al solito, folle ... oceaniche. Ma il Quaresimale di

•strepitoso.

I

•
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Padre Marco risuscita un bambino nato morto e già sepolto da 15
giorni) perché possa ricevere il battesimo.
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Poi, i miracoli continuano.
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Un certo Giovanni Zora d'Arcignano porta a Schio ilcadavere di
un suo bambino, già sepolto da 15 giorni in una muraglia di casa sua.
Supplica Padre Marco di ridargli quel tanto di vita che basta perché
venga battezzato. Padre Marco lo benedice e ordina che sia portato
innanzi all'immagine dell'Immacolata. Appena posto sulla predella
dell' altare ilcadaverino apre le braccia, muove la lingua, spalanca gli
occhi, piange.

Il Parroco, Vincenzo Zamboni, alla presenza di una decina di
persone, lo battezza tremante e gli impone ilnome di Giovanni.

Poco dopo ilpiccolo chiude di nuovo gli occhi per sempre.

Fa strana impressione leggere l'atto di Battesimo di un bambino
morto-resuscitato, che si conserva integrale. Eccolo:

lo Pre Vincenzo Zamboni Curato della Chiesa Collegiata di
Schio attesto d'aver battezzato alli 18Marzo 1686, giorno
di lunedi alle ore 11 circa della mattina con il nome di
Giovanni ilfigliuolo nato morto di quindici giorni in circa,
di M. Zoanne Lora marito di Donna Catterina della Terra
diArcignano distretto Vicentino, avendo questo dati segni
di vita con aprir la bocca, e con muover la lingua, e l'occhio
sinistro, dopoché ebbe ricevuta la benedizione delM. R. P.
Marco d'Aviano Cappuccino nostro Predicatore in atto qui
in Schio, che a questo fine venne il Padre del cadavere
medesimo, e per ordine del medesimo P. Marco fu posto
sopra la predella dell' altare della Immacolata Concezione
della B. V. nella Chiesa suddetta Collegiata di S. Pietro,
essendo testimoni di vista Virginia quondAgostin Marint~
e la SZ&'Anna quond. ]seppo Zambon, eMattia Ta~sella, e.d
altre degne difede; ed essendo questo Attestato dzproprio
pugno, pongo qui sotto il mio sigillo.
Schio li 11Aprile 1686.

rana alle loro case senza gli arnesi da sostentarsi; glz
oppressi da vari morbipartirono consolati e liberi; sicché in
segno di lor salute hanno lasciato in questa chiesa, chi
carrette e chi cadreghe colle quali erano stati condotti ... ".

Padre Marco raccoglie anche abbo~?antissime offe~te per i pove-
• ••

•manto.

Un atto di Battesimo surreale

Anche l'anno 1686 Padre Marco non tralascia di predicare il
Quaresimale. Questa volta l'onore tocca a Schio. Accorrono ad
ascoltarlo, come al solito, folle ... oceaniche. Ma il Quaresimale di

•streprtoso.

-- _o. - -

Luogo + del sigillo.

•
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<:_- Poi, i miracoli continuano.

Padre Marco risuscita un bambino nato morto e già sepolto da 15
giorni, perché possa ricevere il battesimo.
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La gente sbuca da ogni parte per invocare il miracolo. Padre Marco
predica, invita tutti al pentimento dei propri peccati e dà la benedi-
zione. Sarà un caso, ma la folla non ha finito di dire: Amen! che la
pioggia scroscia giù, abbondante e ristoratrice.

A Bassano, gremita la piazza, la gente sale sulle fine stre sui
H: ~"f"Tl; .,ll-..pri· rmo soettacolo :st:1lL,i:1 p.rLA_,..A:"...u'L·

Terminata la predica, una folla immensa lo accompagna pregando
per lungo tratto di strada; fra la folla, un numero imprecisato di
mira colati.

Mentre Padre Marco sta predicando, [Comandanti stanno ailiil<(:ora
discutendo se si debba attaccare prima Buda o Alba Reale. COS~il
buon frate torna in Ungheria, ma questa volta, irritatissimo,
corto e ordina:

- Buda e basta.'
Buda non è un paesino! Si tratta di una fortezza fmmlidalbile. La

rocca si eleva sopra un' alta roccia ed è circondata da una triJplke cinta
di baluardi ben fortificati. Le artiglierie sono potenti, il clrlensé)~i
decisi a tutto. Lo stesso Padre Marco definisce la conquista della città
"una delle imprese più grandi che mai si potessero fare" .lE l'ìfilpera-
tore parla di "un vero miracolo di Dio".

Le truppe Cristiane marciano di buona voglia. lli~2 setltemhre S[
trovano faccia a faccia col nemico. L'assalto è fierissieno. La sitrage

f

Leopoldo I, in segno di riconoscenza, fa voto solenne di riedificare
tutte le chiese distrutte e di provvedere ai parroci rendite convenienti.
Poi consacra il suo Impero alla Madonna "Regina del Cielo e della
Terra, grande Sovrana di Ungheria".

Sistemare tutte le parrocchie vuol dire provvedere i ministri della
Religione Cattolica, quasi cancellata dai Musulmani. Ma anche Uffi-
ciali per i "Registri di stato civile", tenuti dai parroci.

Contemporaneamente essi freneranno pure gli abusi perpetrati
alla Corte di Vienna a danno delle popolazioni.

Per l'Ungheria comincia un periodo di splendore. Buda diventa
una piccola Vienna per i suoi splendidi palazzi, le sue chiese, le sue
strade.

La vittoria militare si cambia in una vittoria civile e sociale.

A tempo perso Padre Marco predica, prega, confessa e... fa strage
di! mieacoh. Converte anche parrecchi Protestanti, fra i quali un
Vescovo Calvinista, "uomo dotto e di gran talenti", e il Barone
Triescenset, maestro generale di campo. Con i Protestanti, ilCap-
puccmo non. invita "al colloquio", come si fa oggi. Chiede la con-
versione sincera e t'ottiene. E i Protestanti accorrono per udirlo e- - ,
ricevere la benedizione. Compresi i non teneri Calvinisti Svizzeri.

1'enIDinata la sua lunga e faticosa missione, torna al Convento, in
Italia, peli fare ilpieno di preghiera, di penitenza, di amor di Dio ..

A Vicenza..

Buda e bastel

I

Come ogni anno, anche nel 1687 padre Marco predica ilQuare-
simale. Questa volta l'onore tocca aVicenza. Per regolare ilflusso dei
fedeli, ilGovernatore della città fa chiudere le porte delle chiese e
ordina alle guardie di aprirle solo all'arrivo dei Cappuccino.

' .. ~_ ...l,,~.....,.p,...1;rl-,p· llna Der iIedeli della citta
una per i forestieri accorsi dai paesi vicini. Anche a Vicenza padre

• • ..• • ' • 1• •. - - - _ .......... ,,~
co compre mnumerev

subito distilfibliLiteai ]Doveri.

•sanguinosa. .
Padre Marco inalbera sopra un' asta una bellissima immagine di\!

San Giuseppe - dono dell'Imperatore - e ,cane dove più p-yamdeè il!
pericolo. Appena possibile entra in Buda attraverso una breccia
aperta nelle mura, e si dirige verso la Cattedrale di Santo Sttefait1o,[be
iTurchi hanno ridotto a Moschea. Lungo i~cammino, <conraccom-
pagnamento del rombo del cannone e del s[bilo delle pallottole,
le litanie della Vergine e l'invoca in aiuto dei Cristiani cOni]JbattelIlli1[[.

La sera colloca lo stendardo nella chiesa riconquisrata,
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Un da generale sì gran nemico del nome Cristiano, qual' è il Turco, è
necessario prima di tutto, per ottenere successifelici, ricor-
rere con fiducia al Dio degli eserciti, senza di cui ogni
industria umana è vana".

Fin qui ha parlato da Cappuccino; ora comincia a parlate da
generale:

Le truppe devono essere addestrate da mesi. Le munizioni
e le proouiste di cibo siano complete ed abbondanti. Duran-
te le marce, si deve camminare, non dormire o divertirsi.
Occorre che le spie siano numerose e ben istruite e devono
avvertire in tempo delle mosse del nemico in modo dapoter,
fermare i varii reparti prima che si congiungano. E asso-
lutamente necessario sfruttare la vittoria fino in fondo. I
capi devono essere unanimi nelle loro decisioni, entusiasti
nell' agire, fidati nel compiere il loro dovere. Devono
combattere con retti intenti e non per gelosia, superbia, o
interessi personali ...

Uno scrosciante applauso accoglie le sue parole.
Poi riparte per l'Italia; ma nella sua mente c'è già un piano ardito:

la conquista di Belgrado, da un secolo emezzo sotto il dom inio Turco.

L tesso anno Padre Marco torna in Austria e si reca a Vienna per

attaccare Alba Reale, chi Essech, chi Belgrado e chi Gran Varadino
E il tempo passa inutilmente per l'esercito Crociato, ma non per i
Turchi che si stanno riarmando.

Padre Marco si rivolge di nuovo all'Imperatore e gli indica Essech
come la prima città da liberare. L'Imperatore dà .ordmi immediati e
precisi, ma i generali non si muovono se non assai lentamente. Anzi,
dopo aver passato il fiume Drava, si ritirano di nuovo ,e permettono
al nemico di passarlo a sua volta in senso inverso e eli accamparsi di
fronte alle truppe Cristiane. Sono forti di 40' mila sphaa (soldati a
cavallo) e 40 mila Giannizzeri (soldati a piè). I '~el'Jlerali Cristiani
iniziano già la ritirata, ma Padre Marco, con assoluta sicueezza,
annuncia la vittoria per la sera stessa:

"Signori miei, si verrà a battaglia: fatevi animo, confidate
in Dio, e la vittoria sarà vostra infallibilmente".

Ancora una volta la sua profezia si avvera. ITurchi, Cliedendosi già
vittoriosi, attaccano. I Cristiani si fermano , sivonano e ~~~T~"

Padre Marco corre imperterrito, a cavallo, con ilcrocifisso In mano,
ave ~aggiormente infuria la battaglia. r cavalieriTurchi fuggono, i
fanti cadono. Nelle mani dei Cristiani restano 168cannoni lli'().mortai

)1l11

lm~ra del Gr.anV~sir.Servirà da chiesa alle truppe C .
raggiunta la vittona, per cantare un solenne Te Deum d~ ringrazia-
mento. -

Un miracolo per sé

generan una predica assai strana per un cappuccino, ma
. ., ome si prepara una:h
e come la SI vince, con le armi e con la preghiera.

Ecco un saggio:

"Sono andato alla guerra,' ritorno dalla gaerra; per lo che
deggio parlar di guerra. Per fare una bugna guerra contro

•

L'anno seguente, 1688, predica la Quaresima a Brescia. La marea
di gente, come al solito, è incontenibile. Accorrono folle dai Grigioni,
dal Trentina, dal Veronese, dal Mantovano, dal Cremonese, dal
Bergamasco e da altre parti.

TIGovernatore della città deve ricorrere a un rimedio draconiano:
quando Padre Marco predica all' aperto, fa circondare la piazza dalla
cavalleria; quando predica in chiesa, fa controllare le porte dalla
fanteria. Forse precauzione esagerata, perché durante le prediche di
Padre Marco non succede mai nessuno scompiglio.

Durante il Quaresimale, il povero predicatore è colpito da un
apostema alla testa. L'apostema è un ascesso che i medici del tempo
giudicavano gravissin10: morte certa e in breve tempo.

a
i Turchi
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Invece 1'ascesso suppura da solo, la febbre scompare, e la sera
stessa tiene la predica con il solito fervore.

Una volta tanto, il sant'uomo ha fatto un miracolo anche per sè.

Quest' anno prenderemo Belgrado

torna a Vienna per convincere l'Imperatore a liberare Belgrado.
Dice al Sovrano:

((Laimpresa di quest'anno benedetta dal Ci~lo ha da esser~
la espugnazione di Belgrado: azzardo ardzme:zto.so 'parr~
essa e riluttabile, se venga esaminato con ragzonz di gabz-
netto ... ma avverto e prego V. Maestà di tenersi costante
sulla risoluzione difar volgere l'armi contro Belgrado) non
mai ammettendo le opposizioni degli uomini a
distornamento delle imprese volute da Dio".

Malgrado l'ordine dell'Imperatore, i generali, spaventati dalle
forze Turche, non muovono un dito. Il maresciallo Caprara giunge
persino a chiedere a Padre Marco un miracolo, senza il quale non
vuole iniziare la battaglia.

Padre Marco risponde:

"Dio vuole assolutamente questa impresa",

Il Grande Elettore di Baviera si lascia convincere e qualche tempo
dopo dà inizio alla battaglia. Questa volta il miracolo è ancora più
strepitoso. I Turchi fuggono, mentre hanno novantanove probabilità
di vittoria su cento. I Cristiani vincono senza sapere come, malgrado
la viltà e la indecisione dei loro generali.

Al Grande Elettore, stupefatto, Padre Marco risponde:

"loavevo già detto a Vostra Eccellenza che l'opera verrebbe
dali)alto I)).

Nelle dispense abbandonate dai Turchi, l'esercito Cristiano trova
grano, vino, animali, frutti, foraggio; proprio come aveva predetto il
buon religioso.

Prima di ripartire per Vienna, salva la vita a 800 Turchi che si so-
no arresi poco tempo prima. Temono che venga loro tagliata la testa

e si rivolgono supplichevoli al santo frate che li fa rimandare sani e
liberi.

Le funzioni di ringraziamento vengono celebrate con una solen-
nità eccezionale.

La vastissima pianura destinata alla celebrazione della Santa
Messa di ringraziamento, il .giorno della festa della Natività di Maria,
non viene scelta a caso. E il luogo stesso in cui, 5 anni prima,
Maometto IV s'era fatto innalzare un grande palco, e da lì aveva
contemplato, orgoglioso e felice, il suo immenso esercito destinato a
conquistare Vienna e distruggere il mondo Cristiano.

In 168 anni di dominio Musulmano mai s'era vista una cerimonia
di tanto splendore.

Coraggio e viltà
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Ora Padre Marco vuole lanciare una colonna di 4 mila uomini
l~go il Dan~bio per sorprendere e conquistare la fortezza diNicopoli,
SItuata ameta strada fra Belgrado e Costantinopoli. Non ci riesce, pur
avendo l'appoggio dei migliori ufficiali. Scriverà poi all'Imperatore:

"Feci tutti gli sforzi per farlo [are".
Ma nulla vale a piegare la sciocca cocciuttaggine dei Comandanti.
La vera causa per cui Padre Marco questa volta non l'ha spuntata

sta nel fatto che il Duca di Lorena, gravemente ammalato, ha dovuto
ritirarsi. Così al Cappuccino è venuto meno un amico fedele e un
deciso sostenitore. Peggio, Carlo V è stato sostituito dal Duca di
Baviera, pignolo, testardo e maestro nel doppio gioco.

Se avessero ascoltato ilsuo consiglio, la guerra sarebbe terminata
una decina di anni prima, con la liberazione totale dei paesi Cristiani.

Ma per il momento non c'è nulla da sperare. Perciò Padre Marco
riprende al via del ritorno, giurando di non farsi più vedere negli
accampamenti militari. Per una volta tanto, si sbaglia di grosso ...

Rientrato felicemente al suo Convento, scrive all'Imperatore:
((Me ne sto tutto con Dio e mi pare di essere in Paradiso)
disponendomi per l'ultima divina cbiamata".

Ma la "divina chiamata" è ancora lontana. Dovrà tornare tante
volte a consigliare, a benedire, a incoraggiare sul campo di battaglia.
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li fatto è che Padre Marco desidera sempre più la pace de[
Convento tanto sognata e mai goduta. Ora ha quasi 60 anni. Gli
acciacchi e le malattie che porta avanti fin dall'infanzia si fanno
sempre più pesanti. Se non riposa adesso, quando potrà riposare?

Per di più la "divina chiamata", per lui, non è uno spauracchio, è
il raggiungimento dell'ambita ricompensa per una vita di lavoro, di
sacrifici, di preghiera.

Ma dovrà aspettarla ancora per una decina di anni.

Sempre nel 1690 si progetta l'elezione del Re dei Romani, titolo
o SIa Gal Ke di trancia. si~rl~ll'A,.r;,-l"ron r';,,~~ _

pnmogemto dell'Imperatore. IlCappuccino è pienamente favorevo-
le ad una pronta elezione di Giuseppe e ottiene iltotale consenso dei
Principi dell'Impero.

A Tolmezzo

e
Padre Marco giunge a Tolmezzo, capitale della Carnia, nel 1691.

Dai paesi vicini e lontani i fedeli scendono a valle per i ripidi sentieri
e si riversano nella chiesa. In poche ore però anche la piazza antistan te
è piena zeppa di gente, perciò si decide di erigere un palco all' aperto,
in un vasto campo vicino, Terminata la predica nel più profondo
silenzio, migliaia di mani si levano in alto agitando pane, sale, olio ed
innumerevoli altri oggetti affinché il santo religioso benedica ogni
cosa. Dopo la benedizione, la folla immensa torna felice alle proprie
case.

E Padre Marco continua il suo viaggio senza fine. Gli unici beni
in suo possesso sono una tonaca logora, un breviario, un vecchio
crocifisso di legno. Ma quando si ferma a celebrare la S.Messa, le folle
accorrono prima dell'alba per trovare un posto ed aspettano pa-
zientemente per ore ed ore. La chiamano la "Messa Angelica" perché
spesso il volto del santo religioso si trasfigura e i fedeli diventano
testimoni di rneravigjiosi momenti di fede e di fervore.

Benedice da lontano

L'anno 1689Padre Marco tiene ilQuaresimale adEste. L'affluenza
dei fedeli è - come sempre - enorme. ,

Poi torna in Austria, ma non si reca presso l'esercito. E
contro i Comandanti che continuano a discutere a vuoto, e non c'è
più il suo fedele amico Carlo di Lorena.
liDuca è dovuto partire a capo di un esercito per combatsere

contro i Francesi. Re Sole infatti, furiosissimo per le vittorie riportate
dalle truppe Cristiane e per le sconfitte dei Turchi, suoi amici, ha
attaccato vigliaccamente 1'esercito Austriaco sul Reno.

1690. Padre Marco predica il Quaresimale a Bassano. Durante le
ultime prediche, l'affluenza dei fedeli è calcolata in 160 mila persone.
La piazza è stracolma. Chi siede in terra, chi sale sugli alberi e sulle
mura della città; altri ancora sostano sulle rive del fimme che scorre
lungo ilprato vicino.

Terminato ilQuaresimale, per uscire sano e sa~vo dalla città, 11
Cappuccino deve travestirsi e passare per viottoli solitari e disabitati.

Dopo la sua partenza i Bassanesi, in segno d~riconoscenza per le
conversioni e i miracoli operati, pongono sulla facciata della chiesa
una lapide-ricordo con un'epigrafe lunga e ¤;ommossa.

Frattanto giunge aPadre Marco una notizia che gli reca zraodissirno
dolore: i Turchi hanno riconquistato Belgrado. La sCQnHttIadei
Cristiani è dovuta in gran parte alla Francia. Re Sole, furioso per le
vittorie Austriache inUngheria, conduce sul Reno una deMeguerre
più barbare che la storia ricordi. Per questo motivo Leopolde ~a
dovuto dividere il suo esercito f.ra il fronte Ungherese ,e qUle~o
Francese. E i Turchi ne hanno approfittato.

Da Tolmezzo Padre Marco si dirige verso Gorizia, per raggiun-
- - è col .

da asma ~ da febbre altissima. Appena rimesso, deve tornare al suo
convento.

n potrà fare ilsolito viaggio a vienna. L'
torc è disperato. Gli scrive:

Wl ,.."i frlofl'phhp adp'ì\() accadere disgrazia maggio
il mancare la Paternità vostra) avendo io tanto bisogno
della sua assistenza in questi gravi pericoli".
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E nella lettera seguente, il 15 luglio 1691:

"Io credo che Dio, per castigare i mieipeccati, abbia voluto
privarmi per questa volta della consolazione di vedere la
Paternità Vostra, mentre non la merito per le mie negligen-
ze ed omissioni".

Prima della battaglia di Semblin, l'Imperatore implora h sua
benedizione. Padre Marco prega e benedice da lontano. Pochi giorni
dopo l'esercito imperiale ottiene un' altra strepitosa vittoria facendo
prigioniero l'intero campo Turco e catturando, 133 cannoni.

Sul campo restano 12 mila soldati Turchi, in pratica quasi tutti ~
giannizzeri, cioè i "soldà a piè" . Infatti la cavalleria se l'è data a gamhe~
appena vista la mala parata.

Un incendio spaventoso

Come un Doge

Padre Marco predica poi l'Avvento nella Chiesa di San Lorenzo
in Venezia. ~l canale vicino si riempie di gondole e le gondole si
riempiono di gente che tenta di avvicinarsi alla chiesa per udire il

•santo cappuccino.

Terminata la predica, viene accompagnato al Convento della
Giudecca dal corteo delle gondole in cui si canta, si prega, si invoca
ancora una benedizione. Spettacolo veramente superbo, degno di un
Doge!

Frattanto a Vienna l'Imperatore non s'accontenta della benedi-
zione "via etere". Vuol vedere di persona ilsanto Cappuccino l'unico
suo consigliere retto e fedele. Perciò gli scrive:

"La prego per amar di Dio di non abbandonarmi, ma di
consigliarmi quello che debbo fare e di come io possa
purgare la mia Corte da quella fine politica e da quell'in-

. . 1 ,)fame interesse cne corre ovunque .

Da Tolmezzo Padre Marco passa aMontagnana dove un concorso
sterminato di gente lo costringe a moltiplicare le prediche, non
trovandosi un luogo abbastanza ampio per accogliere le folle immense
che accorrono a lui.

Qui, subito dopo la sua partenza, avviene un miracolo strepitoso
che merita di essere ricordato.

Un giorno prende fuoco la casa di Giuseppe Manni, distillatore di
acquavite, rivenditore di olii e grassi e padrone di un deposito di
polvere da sparo. Il calore, il crepitio delle fiamme, gli scoppi
assordanti provocano un terrore spaventoso in tutta la popolazione.
Se non si ferma l'incendio al più presto, l'intera cittadina andrà
distrutta in poche ore.

Allora la moglie del Manni, Caterina, sfidando le fiamme, rientra
in casa, prende una scatoletta di metallo in cui ha racchiuso un
copricapo di Padre Marco e la getta in mezzo alle fiamme invocando
il suo aiuto. Il prodigio sembra incredibile, ma è visto da migliaia di
persone e registrato da un notaio: l'incendio scompare, gli scoppi
cessano d'incanto, le fiamme si spengono d'un tratto, il calore
svanisce in un istante. In mezzo alle ceneri ancora fumanti, la s'catola
con ilberrettino di Padre Marco è ritrovata intatta.

La Messa e l'anello
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E nella lettera seguente, il 15 luglio 1691:

(70 credo che Dio) per castigare i mieipeccati, abbia voluto
privarmi per questa volta della consolazione di vedere la
Paternità Vostra) mentre non la merito per le mie negligen-
ze ed omissioni".

Prima della battaglia di Semblin, l'Imperatore implora la sua
benedizione. Padre Marco prega e benedice da lontano. Pochi giorni
dopo l'esercito imperiale ottiene un'altra strepitosa vittoria facendo
prigioniero l'intero campo Turco e catturando, 133 cannoni.

Sul campo restano 12 mila soldati Turchi, in pratica quasi tutti ~
giannizzeri, cioè i "soldà a piè" . Infatti la cavalleria se l'è data a gamb-e,
appena vista la mala parata.

Un spaventoso

Come un Doge

Padre Marco predica poi l'Awento nella Chiesa di San Lorenzo
in Venezia. ~l canale vicino si riempie di gondole e le gondole si
riempiono di gente che tenta di avvicinarsi alla chiesa per udire il

•santo cappuccino.

Terminata la predica, viene accompagnato al Convento della
Giudecca dal corteo delle gondole in cui si canta, si prega, si invoca
ancora una benedizione. Spettacolo veramente superbo, degno di un
Doge!

Frattanto a Vienna l'Imperatore non s'accontenta della benedi-
zione "via etere" .Vuol vedere di persona ilsanto Cappuccino l'unico
suo consigliere retto e fedele. Perciò gli scrive:

"La prego per amor di Dio di non abbandonarmi, ma di
consz·gliarmi quello che debbo fare e di come io possa
purgare la mia Corte da quella fine politica e da quell' in-
fame interesse che corre ouunque".

Da Tolmezzo Padre Marco passa aMontagnana dove un concorso
sterminato di gente lo costringe a moltiplicare le prediche, non
trovandosi un luogo abbastanza ampio per accogliere le folle immense
che accorrono a lui.

Qui, subito dopo la sua partenza, avviene un miracolo strepitoso
che merita di essere ricordato.

Un giorno prende fuoco la casa di Giuseppe Manni, distillatore di
acquavite, rivenditore di olii e grassi e padrone di 1111 deposito di
polvere da sparo. Il calore, il crepitio delle fiamme, gli scoppi
assordanti provocano un terrore spaventoso in tutta la popolazione.
Se non si ferma l'incendio al più presto, l'intera cittadina andrà
distrutta in poche ore.

Allora la moglie del Manni, Caterina, sfidando le fiamme, rientra
in casa, prende una scatoletta di metallo in cui ha racchiuso un
copricapo di Padre Marco e la getta in mezzo alle fiamme invocando
il suo aiuto. Ilprodigio sembra incredibile, ma è visto da migliaia di
persone e registrato da un notaio: l'incendio scompare, gH scoppi
cessano d'incanto, le fiamme si spengono d'un tratto, il
svanisce in un istante. In mezzo alle ceneri ancora fumanti, la scatola
con ilberrettino di Padre Marco è ritrovata intatta.

La Messa e l'anello

,- - - ~ -

commuove amici e nemici. Gli ultimi giorni, tanta è la tolta che deve
predicare in un vasto Iprato.InnumerevolI teden accorrono" ,.
di 11' dal p' "1l!a', •o .

ratta una signora ha d ~ __ ~.h ~-; _~;M;.~'" """",IIr. <Ii C<I o-rpçhmi
- . bio di una Santa Messa.

. .. nora e le dice.
. , n tiatto: che

I
I
I
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Un tappeto di barelle Un sagrestano dormiglione

rale del Cappuccini. Qualcuno lo cor
cartello. Padre Marco parla in modi

Intanto Il Vescovo ~arbango gli destina ilpulpito del duomo di
Padova, per la Quaresima del 1697. Padre Marco, come al solito
umilissimo, si scansa. Ma poi, per virtù di santa obbedienza accetta. 'e SI prepara.

Purtroppo, si trova contro tutti i notabili della città: dal senato
universitario, ai nobili, ai governanti.

Lo dicono zotico e ignorante. Qualcuno, per burla, lo consiglia di
andare a predicare aVienna. C'è anche chi ricorre alPadre Inquisitore
e persino a Papa Innocenzo. Ma il Vescovo difende Padre Marco a
spada tratta, scrive al Pontefice e la spunta.

Anche ilsagrestano del Duomo gli fa una guerra accanita perché
ogni mattina, di buon' ora, fa una predica per le donne di casa, gli
operai e i contadini che non possono partecipare durante la giornata.

Al sagrestano dispiace" assaissimo" alzarsi così presto almattino.
Per questo oppone al povero frate una resistenza violenta.

lr",lrrr",r1,,,, Tllttrl ~nrhP ~Padova la sua oredicazione quaresimale
ottiene un vero trionfo. IlVescovo Barbariga non manca neppure ad
una predica. . .< _ ,. • •

l giorno di Pasqua dovrebbe predie
~ben volentieri ilsuo posto al santo fl

sulla Piazza della Signoria, trasformata in un

a ilpiano eper lafolla delle per~one ~ggraPF

wm' addobbati al dzfuorz da belle tappe"
rie ... La voce dell' uomo di Dio faceva stare tutti quantz in

• • . . .'. _. _ •• +.erdere un
. '.. --'anao il Padre

, .. ~Unrrl il sommo bene, [ddio ...

Poi predica l'Avvento a Capodistria. Disgrazia vuole che nei
dintorni sia scoppiata una grave epidemia. Di conseguenza ilGover-
natore della città chiude le porte e proibisce a chiunque di entrare. Ma
si sa: fatta la legge, trovato l'inganno.

Un bel giorno arriva nel porto una flotta di barche: sono Triestini,
Istriani, persino Austriaci che vogliono vedere, udire Padre Marco.
Le barche si collocano in bell' ordine una vicina all'altra; coprono
l'acqua quasi a formare un solido pavimento di legno.

il buon Cappuccino scende anche lui al porto; parla, prega,
benedice. E tutti se ne tornano a casa fel:iJci.

,

Iacopo o ~ .
•

1694. Predica a San Cassiano di Venezia. Assiste ai sermoni anche
il Serenissimo Doge Silvestro Valiero, uomo retto e ottimo Cristiano.
L'anno 1695 è a Toscolano sul Garda. Qui c'è ilsignùrGffiovambatti$.t2L
Zuana che è assai depresso. Desidera un figlio maschio per 12lJ
successione, ma arrivavano solo bambine. A quei tempi non 'era U1'il
problema da poco. Va da Padre Marco, gli espone il suo cruccio e
riceve una risposta consolante:

"La signora sua consorte partorirà un maschie, che il al
sagra fonte farà chiamare Gioanbattista Marco".

ildevoto di Padre Marco lo vorrebbe çhiam2l!re"Iacopo" ,ma non
osa parlare. Ilbuon religioso però sa tutto ,e soggiunge:

"Potrà ella porre tal nome all' altro fi'glio che n-ascerà dopa
di questo".

E così tutto è combinato.

Ma non tutto è combinato in Ungheria. Il tcrrihile Selrano
Mustafà II vuol conquistare Vienna ad ogni 'costo. Riarma in modo
preoccupante e decide che guiderà lui stesso la spedizione .

,

•
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una si gran selva di mani elevate in alto ....
Prima della predica Lillapersona fa notare a Padre Marco:

"Ob, Padre, io temo che la pioggia le impedisca il predicare
questa mattina in piazza!"

E lui:
"Ouell' anima per la quale questa mattina ho applicato il
Santo Sacrificio intercederà presso Dio che non piova.
Questa è una regola che all' occasione non ha maifallito".

Anche a Padova guarisce infermi gravissimi e converte peccatori
incalliti.

"[jesercito di Vostra Maestà non può nulla contro l'esercito
Turco; ma se la Madonna verrà degnamente onorata) sarà
Lei che darà la utttoria."

Poi indice solenni atti di riparazione.

Fiducia ben riposta

L'Imperatore accoglie l'invito di Padre Marco emanda aprendere
a "Cassovia" una prodigiosa immagine della Madonna. Questo
quadro è celebre perché dagli occhi della Vergine sono scese lacrime
abbondanti in ben 14 occasioni. Migliaia di persone ne sono state
testimoni, ed ilVescovo ha fatto controllare ilmiracolo con prove
legali.

Il quadro viene accompagnato a Kalò da trecento cavalieri. Qui il
Vescovo ne fa una copia e la manda all'Imperatore.

L'immagine della Vergine si ferma dapprima nel palazzo Imperia-
doma con le proprie mani ,. r. . ,.

la famiglia Imperiale, assi
adro un'intera notte in pre~
igine fa ilgiro della città, fe:
v[entre Padre Marco è in ~
Lennaterrorizzata prega e p

Il "M d h' "a ' a a orina c ' ,e pIange . _
Le celebrazioni penitenziali volute da Padre :M_arconon. sono

ancora terminate, che il Principe di Vaudemont giunge a Vienna

Portando la notizia di una strepitosa vittoria. , ., . ... ,~ T"-'sir,l'"

• "1 • '11 - Irnneriale con nome
-- -- .1.

:omanda
oenolav

•

. ,1', . , .~<_....rl",,11 Itn'rleratore, a
~

indiere e ~
• •.. _ ........ ~

Il po'Vero Sultano, cosa tragIca ed u ,
dovuto abbandonare anche il suo ... harem.

,

Dio farà il resto

Ormai i Turchi non sperano più di sottomettere gli Stati Cristiani
con la potenza delle armi, e perciò cercano di allearsi ad un gruppo
di traditori che da tempo trama contro l'Imperatore. Gli uni e gli altri
sono ben armati e decisi ad ogni avventura.

Dopo la riconquista di Belgrado, Vienna non è lontana e si
prospetta di nuovo la minaccia di un assedio ancor più tremendo di
quello del 1683 . L'Imperatore, spaventato, ricorre ancora una volta
a Padre Marco, l'unico capace di portare rimedio in sì grave circo-
stanza.

Padre Marco, questa volta, viaggia verso Vienna non perché
chiamato dall'Imperatore, ma perché ispirato da Dio. Giunto alla
presenza del Sovrano, afferma con decisione:

- Sifaccia quel che si può. Dio farà il resto.

In realtà solo dal Cielo può venire la forza sufficiente per fermare
un esercito di tale spaventosa potenza.

A Leopoldo che gli fa presente ilgravissimo pericolo, il religioso
risponde:

I

I
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hiamare Padre Marco e lo riceve immediatamente, dandogli la
,recedenza su ministri e generali. l:i-ll getta le orac
pntPnrln"i incanace di parlare per la grande comma
conduce nella sua cappella privata e recitano insieme il "Te Deum .

Qualche giorno dopo, si svolge la splendida funzione di ringra-
ziamento nella Cattedrale di S. Stefano e a tenere il discorso ufficiale
è proprio Padre Marco. Molti altri personaggi si congratulano con lui
er 1'energia e ilcoraggio dimostrati. A Vrenna la ge

"Ha fatto più Padre Marco da solo che tutti gli altri msieme .
Lui però si rivolge a1'Imperatore e al popolo, ricordando che i

Cristiani non devono pregare Dio e la Madonna solo nei momenti ,di
pericolo, ma essere fedeli e santi durante tutta la vita.

I
In cerca di una sposa

1698. Quaresimale di nuovo a Thiene.

Dopo la vittoria, Padre Marco torna a Venezia. Qui si accorge con
gioia che il Senato della città ha voluto ringraziare Dio e la Madonna
per la grandiosa vittoria contro i Turchi. Sono state decretate solenni
celebrazioni in onore della Vergine e sono state emanate leggi
severissime contro la corruzione, il lusso sfrenato e la bestemmia.

I frutti sono abbondanti: i nemici si riabbracciano, i mariti si
riconciliano con le mogli, i ladri restituiscono la refurtiva e imaldicen-
ti riparano i danni arrecati. Persino i "bizzarri politici" o promettono
di diventare più onesti o vengono estromessi.

Brutti tempi invece per le amanti che vengono rigorosamente
respinte e abbandonate.

liDoge Silvestro Valiero uomo di rara pietà e rettitudine, viene in
persona ad accogliere il santo religioso. Iisuo saluto vale più di un
discorso:

- Padre Marco) voi siete il rzfugio della nostra Repubblica.

E lo bacia in fronte.

,

davanti alla porta e l'aspetta. Vuole accompagnarlo processionalmente
fuori della c~t1là.Ma Padr~ M.arco è già partito, qualche ora prima, di
nascosto. NIente applausi, mente accompagnatori. Non servono nè
per Ia Gloria di Dio, nè per la salvezza delle anime: qualcuno corre
dietro alla gloria che gli sfugge; Padre Marco sfugge allagloria che gli
corre dietro.

Prima di mettersi inviaggio per l'Italia gli resta ancora un compito
da svolgere: trovare la sposa adatta per l'Arciduca Giuseppe. A quel
tempo la scelta della sposa per i Sovrani è riservata alle Cancellerie.
Padre Marco consiglia la Duchessa Guglielmina Amalia Brunswick;
poi va da lei e le spiega la sua scelta. La principessa è contenta e lo
sposalizio viene celebrato felicemente il 23 febbraio 1699.

,

Anche Venezia si converte

,

I

,

J
J
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La corrispondenza fra Padre Marco e l'Imperatore

. ,. r, -s , -, • - :- -~~ ~'-' 1:-'U.lV.le, arnva con le sue
J:-"~~u~_.. ~~~~, '-A._'_ U.LUv.le, Ul pruaenza. Di solito non' l . h
l,· .. . d" . Ìimi e Ul c emiziatrva 1 scnvere: SI trnita ~ rl«hA .....r1a..~ ~1L 1 .. ,

riceve. E non è cosa da poco.
peratore Leopol<

per chiedere consiglio ed invocare la sua preghiera. Ne conserviamo

.va ::'UpCIUla LUMUUlrele lettere di personaggi così importanti.

L'Imperatore, prima di tutto, scrive al santo religioso per avere
consigli riguardo alla sua salvezza eterna:

«La prego di tanto in tanto scrivermiper la mia consolazio-
ne, ed anche aiutarmi con le sue orarioni, massime per
l'anima mia che è quello che più importa a vostra Paternità,'
non lasci di ammonirmi e di aiutarmi ...».

Leopoldo cerca di governare saggia mente, ma ilcompito è molto
difficile e confida le sue preoccupazioni a Padre Marco:

«Vorrei trovarmi in una vasta solitudine piuttosto che nella
mia Reggia. Ma giacchè il Signore mi ha posto il peso sulle
spalle, spero che mi darà anche laforza diportarlo. A tutto
questo mi valeranno leferventi orazion i di Vostra Paterni-
tà, alle quali con tutto il cuore mi raccomando.: mio.
carissimo padre, mi sento molto obbligato per quello che mz

per la gran cura che ha della mia anima ... on
nuovo dico che farò ogn i sforzo per compiere il mio ufficio ...

oiù felice sarà u
assai meno obblighz: che io ho in questo stato... .,

'mo anno dz eta,
'e.Prego Vostrt.

Paternità di raccomandarlo al Signore Iddio, che lopreserut
laipeccati, che certo vorrei veder?
che esso avesse da essere un mal Cristiano ...
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Oh} Padre} la morte è un gran punto} eppure tanto poco vi
si pensa} ed io meno di tutti ... perché è certo che si muore umile r1~r~h1rpf'hQ n.,.: __1\ IfU--H,':L';! '- ~DDastanzaìntelli-

• •come si vzve».
L'Imperatore Leopoldo si consiglia con padre Marco anche circa

le scelte dei ministri:

«Ieri passò a miglior vita il conte di Lamberg ... il conte
Caraffa pensa e desidera di rinunciare al suo ufficio ... In suo
luogo penso di porre Commissario generale l'Haisler ...
penso di far presidente di camera il principe di
Liechtenstein ... Vostra Paternità che conosce tutti mi dica
confidentemente li suoi sentimenti, ed anche raccomandi
l'affare a Dio nelle sue orazion i.

Mifa un singolare favore quando mi suggerisce quello
che stima essere per il bene dell' anima mia ed anche del mio
Stato e delle mie Provincie ... ».

Leopoldo I chiede poi consigli sull' amministrazione dello
Stato, sul modo di condurre la guerra, sui sistemi migliori per
risolvere le questioni di politica estera.

E le risposte arrivano puntuali, precise, piene di buon senso,
di prudenza, di profonda competenza e di cristiana carità. Se ne
contano 153.

Nelle sue lettere Padre Marco non teme di avvertire l'Imperatore
che è "pessimamente servito" dai suoi collaboratori, che è circondato
da una combriccola di ladri e di imbroglioni, che si lascia adulare da
sciocchi e da arrivisti. E gli ricorda, senza peli sulla lingua, che:

"Se vostra Maestà volesse efficacemente valersi del suo
assoluto volere) tutto andrebbe bene".

E ancora:

"Si fanno ottimi consigli ... ma mai segue tesecuzione ... e
Vostra Maestà è nulla stimata",

tante spiacevoli venta con maggior franchezza.

Imperatrici e grandi elettori

I

Spagna, della regina di Portogallo, del Delfino di Francia, della
palatina e di van principi e principesse. c:;.li srriv()n() nllrp;l

Re di Polonia, i Duchi di Lorena e Baviera, gli Elettori Bavaro e
Palatino, numerosi principi, senatori ed altri ancora.

L'imperatrice Eleonora gli chiede consigli sulle vicende familiari:

«...Mio fratello va a rendere i suoi servizi nell'Armata di
Sua Maest~· io raccomando a Vostra Paternità la sua
persona per il bene dell' anima e del corpo...Ai 15di questo
mese sopravvenne a mio figlio Giuseppe una febbre assai
grande che durò 32 ore è poi si cambiò in una terzana
doppia. Mi ravvisai di dargli nella sua bevanda l'acqua
benedetta da Vostra Paternità} efu liberato dallafebbre ...
Qui non tralasciamo difare preghiere. Ieri abbiamofatto il
digiuno dipane e acqua... si digiunerà ancoratre sabati...».

Eleonora di Polonia gli scrive ben 81 lettere, piene ?i fede e di
devozione, in cui domanda consigli e soprattutto pre?hler~. .

i la Delfina di Frane
la Elettrice di Bavir

Maria Antonia' otto l'Elettrice Palatina Elisabetta Amalia; otto il re,
di Polonia e così via.

Papi - Cardinali - Vescovi

• L ., I I •.L --- _ ... ~ 1JndreMarco riceve da

I

- 118 - - 119 -



I
I

santo. Il cardinale Colloredo gli scrive 48 lettere. In una di esse dice:
..Iì ..~MI-"'/1/1410 mi riesca molto grave non poterlo ai
vicino) mi è però di gran sollievo l'acquisto che ho fatto
della sua amicizia) che saprà da lontano) con le sue orazioni,
farmene godere gli effetti».

Il cardinale Kolloniz, ungherese, gliene scrive 32. In una c1iesse
dice: I

I

«Invidio tutti i suoi ascoltatori, perché io non posso essere
di queifelici».

Del cardinale Ottoboni, che poi fu Papa, ne restano tre. I cardinali
Cybo e Spada gliene scrivono 23 a nome dei Papi Innocenzo XI e
Innocenzo XII in cui chiedono il suo consiglio e la sua preghiera,

Anche il Patriarca di Aquileia, cardinale Giovanni Delfino, gH
manda ben 9 lettere in cui gli consiglia di tornare in Ungheria a
sostegno dell'Armata Cristiana.

A questi nomi possiamo aggiungere quelli degli arcivescovi di
Treviso, Colonia, Salisburgo, Praga, Torino, Corfù, Psderborn,
Passavia, Bamberg, Costanza, Trento, Frisinga, Olmiitz, Losanna ed
innumerevoli altri.

E Padre Marco prega, consiglia, conforta, risponde a tutti con
saggezza, prudenza ed immensa bontà.

I

I

I

I

l

,

I
I



"Padre Santo"

• I ," 11 1. .~ ~- -~ ~~~ .... "I Lutte le virtu.
particolare. ~-- -- ~~~~"_5VHOinmodo tutto

L'umiltà

dalle cariche e cerca sempre l'ultimo posto.
a Ula che gli tolga il dono

Superiori che devono imporgli di operare le guarigioni miracolose.
Alla Corte dell'Imperatore rifiuta qualunque onore; fugge dopo le

grandiose vittorie conseguite per merito dei suoi consigli e delle sue
preghiere. Appena può, torna a chiudersi in Convento.

Un confratello, parlando del suo arrivo a Montagnana per la
predica del Quaresimale, usa un' espressione singolare:

"Comparve con tanta segretezza che nemmeno taria lo
'd ))vz e .

•

Non vuole per nessun motivo lasciarsi fare il ritratto e quelli che
possediamo sono stati presi contro la sua volontà. Brucia le lettere
dell'Imperatore e di altri grandi personaggi, non stimandosi degno di
tanto onore; poi le conserva, ma solo per obbedienza ai Superiori.

I personaggi della Corte Imperiale gli tagliano pezzetti di tonaca
per conservarli come reliquie, e lui sospira:

((Preferirei che mi tagliassero la carne".

.iginocchia
cato, e si nasconde in Convento.

La gente lo chiama "Padre Santo" e lui arrosisce di vergogna.
All'Imperatore scrive di sentirsi:

vtgolfat
• •'attsstm

misericordia» .
E ne è tanto convinto che in fondo alle lettere si firma:

((P d ))a re Marco) povero peccatore .
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La fede •

La fede di Padre lVHULV .....u~~~--- - 1 • ",.

Immensamente ad ìrn -
con Dio. Dal Convento scrive all'Imperatore:

((Nellasol
P d· "ara HO .

Sulla misericordia di Dio non nutre alcun dubbio. D

((Chiha una fiducia illimitata e assoluta in Dio, ottiene
qualunque miracolo".

ques
gli ammalati:

"Credete, credete, fede figlz"olz~fede / Credete? Avete fede?"
C'';- ",;cnnndnnn (fIi infermi - crediamo, aom
"Ebbene, se non avete il minimo dubbio nel vostro cuore)
e siete certi che Dio può guarirui, buttate via le stampelle,
alzatevi dai letti, dalle sedie, dalle barelle; alzatevi in piedi
e camminate!"

E centinaia di ammalati alla volta si alzano guariti, improwisa-
mente, dalle malattie più diverse.

Nutre un amore tutto particolare verso l'Eucarestia. La sua
devozione per la Madonna non conosce limiti. A Lei attribuisce le
vittorie più belle.

La fede in Dio simanifesta nell' obbedienza assoluta al Papa. Gran
parte della sua predicazione e dei suoi miracoli sono atti di obbedienza
al Sommo Pontefice. Ripete spesso:

"Per il Papa offrirei tutto il mio sangue".

Per quanto sofferente, e IO' è fin da bambino, viaggia - e spesso a. . r 1·.J 1: ~,...,,1'7; - 1npr lmtprp Cfl'n1'"n<lt", '" r...+_ - - _ • enta, predica
----r agno di viaggio,

o]treché consigliere e confessore, talvolta chiede:

"Potro io oggi salire il pulpito?"

La carità

In ogni predica alle classi più abbienti Padre Marco chiede un
aiuto generoso per i poveri, e nel piatto delle offerte piovono solo
monete d'argento e d'oro. Commenta Padre Fedele da Zara:

((... collette sufficienti a riparare le domestiche indigenze
delle vedove) e a porre in salvo il pericolante onore delle
zitelle o col' accasarsi o col monacarsi. Per la qual cosa et' si
meritò la nomenclatura di Padre de' pooeri, Tutore di
vergini e »edoue."

Molti ammiratori emiracolatiinsistono perché accetti donimunilici
e generose offerte, e lui fa distribuire tutto, ma proprio tutto, ai
poveri. Per conto suo gli basta un piatto d'insalata.

Prova sempre grande pietà per gli ammalati e cura lebbrosi ed
appestati con le sue mani. A Padre Marco non basta fare belle
prediche, vuole fatti concreti.

I

Missione compiuta

,

e si conclude la vita di Padre Marco. TIsanto Cappuccino puo essere
soddisfatto. Può morire contento.

;vitz, 112.6gennaio 1699 viene firmata la pace fra Leopol
'__L _"__ -è _._~~ ,..hA 1, ~lfll""1l1manihanno ripreso Belgra,

,epur vero chef· .. ,: ~,,~C't-flrp\/lf'nnaesottomettere

tondo Cristian
sono salvi l,

La penitenza

Padre Marco non "fa" penitenza, "vive" di penitenza. Dorme d~e
o tre ore per notte. Se può, sulla nuda terra. Ha lo stomaco :n
disordine, eppure digiuna quasi in continuazione: in quaresima, in
avvento, nei venerdì ed in numerose altre circostanze. Spesso si nutre
solo di pane con sale e cenere. Un uovo gli basta per l'intera giornata.
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A Ceneda Padre Marco tiene l'ultimo dei suoi 24 Quaresimali. È
stanchissimo, sfinito. Ogni gio~no ripete al suo nuovo compagno di
viaggio, Padre Lorenzo da Udine:

((Mipare non essere possibile che oggi io predichi".
Eppure sale sul pulpito, parla col solito entusiasmo, compie i

soliti, strepitosi miracoli.

L'ultimo viaggio

La corte si trova a Lussemburgo e qui Padre Marco viene a• 1• _

., ". . - _--Teratore. Qui covra
- .r r - ~on la principessa

Guglielmina.. .
Ma questa volta ilsar:to fr~te simosrrs molto duro con l'Impera tore

• •

• • •

cr: eretici, e termina
l'incontro con una tetra profezia:

"vostra Maestà ha fatto male ad accordareagli eretici
puobtzco culto) e male tanto. che

sdegnato di ciò) in punizione) farà terminare la vostra
discendenza nel figlio Carlo".

E così avverrà poiché Carlo VI morirà senza figlimaschi e così si
estinguerà la discendenza diretta di Casa d'Austria .

Appena terminato il corso dipredicazione, riceve dal Papa l'ordi-
ne di recarsi alla corte imperiale ave lo aspetta ancora una volta
l'Imperatore Leopoldo.

•

Sofferenza e morte

Padre Marco continua nel suo lavoro senza sosta, ma i numerosi
malanni che ha sempre finto di non sentire, ora si manifestano più
violenti che mai.

Il pallore, la magrezza, l'esaurimento indicano, senza ombra di
dubbio, che l'infermità è veramente grave. Egli stesso, per la prima
volta, ammette di sentirsi male.

L'Imperatore lo fa trasferire a Vienna, nel suo palazzo, e lo affida
ai suoi migliori medici personali. Le cure e soprattutto il riposo gli
ridanno speranza ed energia.

Ma appena riesce a stare in piedi, riprende a predicare, a consi-
gliare, ad aiutare tutti quelli che ricorrono a lui. ., .

Sente però che sono gli ultinli sprazzi. Rimprovera al Viennesi,
con estrema durezza, le loro colpe, ma poi li invita, con estrema
bontà, alla fiducia e al pentimento. . _ .

_ 1• •

rea Viscerale.r
care; ma i dole

atroci, e deve tornare a letto. Quando gli recano la S: Com~nlOne,
e dal letto e si inginocchia, barco.

Chiede perdono a Dio e ai presenti delle sue mancanze .

_. , ~ /
( /' ......

-c-« " r (
..J.'

.- -~-- ----..--I.~.. / ,I .......... -'"--< .......__ ~
...... " -,-~ ---'- . -7- . " --_-.-_ - -- -- _-

.. -

Padre Marco) stanco e gravemente ammalato)
arriva per l'ultima volta a Vienna.

viaggio Padre Lorenzo e parte.
•

Ovunque passa, sia villaggio, città o castello tutti si mettono 1D
movimento per vederlo, soprattutto per ricevere la sua benedizione.
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vare con amore.

C'è anche il Nunzio Apostolico, mons. Andrea Santa Croce, che
l portargli la benedizior

Fuori una folla piangente e arante circonda il palazzo.

-. '. . - -.
--

----- »c , "":lo•

.. -'" ........"_-
, : III

A Vienna l'Imperatore Leopoldo I e la famiglia Imperiale
assistono Padre Marco morente.

. w:: di Cristo. YOl bacia Il vecchio crocifisso di legno c
) nelle più dure battaolir- p ('1,;",..1,,, ~1;~__L; __~ ~

circondato dai confratelli e da tutta la famiglia Imperiale.

È il 13 agosto 1699. Ha 68 anni, di cui 50 vissuti nell'Ordine dei
Cappuccini.

- 128 -

Nella gloria dei santi

, .~~~~ ~JJ.UJ.L,allV per OaClargulamano.
Tutti piangono sommessamente.

.orpo
Vlgilato dall~ guardie ..La fo~a nu~erosa che va affluendo, cerca di

. ,.1' L·Jj_J.<U':'_'_ LU uua Ll'ULLi::l Ul caDeI11'. ,11 i tn ""''7'7<" ~ .L_

mente di qualcosa di pru.

l'ultima volta, causi danni irreparabili, si decide di rego1arne il flusso:
i fedeli devono entrare per una porta e, senza fermarsi un istante
uscire dalla porta di fronte. Per cinque lunghi giorni, dì e notte, senza
un minuto di tregua passano per quella porta nobili e popolani, santi

•e peccatori.

Il Padre Guardiano dispone i funerali per il giorno 14, temendo
una putrefazione del corpo. Ma la folla che aspetta di vederlo per
l'ultima volta è così numerosa che l'Imperatore ordina di rimandare
la data.

Malgrado il caldo soffocante di agosto, il corpo simantiene bianco
come 1'alabastro, molle, olezzante. Di corruzione, neppure 1'ombra.

Nel frattempo, l'Imperatrice e le Arciduchesse stanno intessendo
con le proprie mani corone di fiori per la cerimonia funebr~.

Un mtero reparto di granatieri è disposto intorno alla chiesa per
tenere l'ordine.

Viene sepolto, con onori imperiali, cinque giorni dopo la su~
morte, nella- tomba dei Padri Cappuccini. Qualche tempo dopo e
trasferito nella cappella imperiale.

Il giorno della traslazione, il corpo mace~ato da tanti ~dig~~~~~
'a ..LL..LLQLlV,.l~111a111 LIIC; LaillV .LlCIl.llJ.\,....I "-'_ ........_-_ .......~ ---.--

piedi che tanta strada hanno percorso, ancora candidi,
S il ba vi l mossa epigrafe dettata dau a tom aVIene posta una unga e com

Leopoldo stesso.
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I miracoli continuano ...

Le grazie ottenute per intercessione di Padre Marco dopo la sua
morte sono numerose e stupende come quelle ottenute durante la

•vita.
Nel febbraio 1701 guarisce suor Angela Serafini. Da 13 anni è
itta da un cane] . .

toccando un cordone usato dal santo religioso.

a Domitilla di Burano ha
Guarisce toccando uno dei pezzetti di stoffa ritagliati dal mantello di
Padre Marco.

Alla signora Castelli, moribonda, hanno già amministrato l'Estre-
ma Unzione. Ricevuta la benedizione usata dal Cappuccino, si alza,
guarita all'istante.

Padre Sisito Cescut ottiene la guarigione da tubercolosi polmonare,
raccomandandosi al Servo di Dio.

Nel 1931 Maria Fiorini guarisce da carcinoma e Antonio Voltan
da tubercolosi biliare per intercessione di Padre Marco.

Le guarigioni sono istantanee e definitive. L'elenco potrebbe
continuare a lungo.

L'Italia lo ignora

Tanto grande fu la gloria di Padre Marco durante la sua vita,
altrettanto rapido è l'oblio dopo la sua morte. L'Italia lo ignora, il
Friuli non se ne cura.

Unica eccezione Aviano, che gli inalza un monumento in marmo
bianco di Carrara nel solenne gesto di benedire. Ha la figura slanciata,

lto regale, le fattezze voliti, .. .
a Salisburgo, a sua insaputa.

Solo Vienna non l'ha dimenticato. Nel Congresso Cattolico del
1~89, il Viceborgomastro della Capitale, dottor Pozzer, tiene un
d1scorso ufficiale su Padre Marco e conclude:Vienna -Monumento a Padre Marco in piazza Neuer.

"Come potranno i posteri rendere degni ringraziamenti a
un tale uomo?"
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sione del Musulrnanesimo in odio alla Fede Cristiana.

In Libano e in tutto il Medio-Oriente - salvo l'Irak - le comunità
• •

Cristiane vengono slst~m~t1camente annientate. Le Repubbliche
Mussulmane della Russia SI stanno svegliando. Presto i Mussulmani
saranno maggioranza anche in Israele, malgrado la feroce lotta
condotta contro di loro dagli Ebrei. Iran e Algeria si riarmano
spaventosamente. .

I Serbi, in gran parte Mussulmani, premono sui confini della
Croazia e della Slovenia. Distruggono e conquistano ogni giorno
terreno. L'Italia in genere e il Friuli in particolare temono giustamen-
te un nuovo predominio della Mezzaluna. I Cattolici dell'Istria
fuggono. Quelli che restano sono braccati, derubati, uccisi.

In Italia e nel mondo i minareti si innalzano più alti dei campanili., .
e sono sempre pm numerosi.

I Cattolici vendono le loro chiese o le trasformano in musei. I
Mussulmani costruiscono nuove Moschee, fanno ovunque nuovi
adepti e stanno conquistando 1'Africa Nera.

Il fondamentalismo Muss I ano trionfa ovunque e non si trova
alcun mezzo per arginarlo.

La beatificazione di Padre Marco avrà lo stesso valore di tante sue
prediche intuocate, tenute a Vienna, in cui gridava:

((Quexto è un castigo di Dio) conuertiteui!"
Se terremo conto di questo tragico avvertimento, potremo ancora

salvarci.

"Dio vi concederà la uittoria"
diceva Padre Marco. .

., . - ..- siorno non lontano, il
" • - ~ ... 1 . _]- ~ ~-~orsa dadi ese
~~.L J:--''---.l.lL~ U.l l.UULU L.l.l~è)'---O.lH'-V L< .L~ ~~~---- .c:

Karà Mus.tafà. E non sarà più solo Vienna circondata da
•mtera.

di Padre Marco è stata rimandata al nostri tempt,

tore.

Perché tanto ritardo?

Perché tanto ritardo nel riconoscere ufficialmente la statura gi-
gantesca di Padre Marco come uomo, come politico, come stratega
e come santo?

I motivi che si adducono sono vari, ma uno solo - per i Cristiani -
sembra di capitale importanza.

Oggi la potenza Muss ana si fa di nuovo colossale e preoccu-
pante, come ai tempi di Padre Marco. La Mezzaluna ha già ricomin-
ciato la conquista del mondo, con mezzi pacifici e con mezzi militari.

Ricordiamo che le famiglie Cristiane d'Europa, in media, hanno
poco più di un figlio ciascuna. Le famiglie Mussulmane ne banno
dieci. E questi dieci figli sono un loro diritto, ma sono pure la nostra
condanna. Abbiamo tradito la legge di Natura, e la legge di Natura
non perdona mai: chi sbaglia paga. Interi paesi della Francia meridio-
nale sono già in mano aiMuss ani. I Francesi sono fuggiti in massa.
La polizia non vi entra nè di giorno nè di notte.
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VEN. INNOCENZa XI ODESCALCHI
p,M.

•

Benedetto Odescalchi nacque a Como il 16 maggio 1611 da
una illustre famiglia di stirpe longobarda. Ai suoi genitori, Livio e
Paola Castelli, una santa donna predisse che ilbambino sarebbe
diventato Papa. Questa profezia fu poi ripetuta da due ignoti
Cappuccini. Trascorse la gioventù modesto, appartato, dedito allo
studio. Unico suo desiderio era di battersi contro i Turchi e morire
per la difesa della Fede.

Ma i suoi ~en~tori ~on vollero acconsentire. Entrò poi nella
carriera ecclesiastica, diventando protonotario a soli 31 anni.

Durante la carestia di Ferrara, portò a sue spese un enorme
carico di grano dalle Puglie, e i cittadini grati tappezzarono la città
con il suo stemma e la scritta: "Padre dei poveri".

Fu poi nominato Vescovo diNovara che lo venerò come santo.

Alla morte di Clemente X, al popolo che lo voleva Papa,
rispondeva: meglio uscire dal Conclave Cardinale morto che Papa
vivo. Invece fu eletto a grande maggioranza.

Da Papa fondò un Collegio per i Francesi in Roma, combattè
Ugonotti e Giansenisti, convertì Vescovi e fedeli ortodossi. Purgò
Roma da ladri, banditi, malcostume e usura. Ma Papa Innocenzo
resterà celebre per la tenacia con cui arrestò la potenza militare
Turca. Morendo raccomandò la fedeltà alla Chiesa e la carità verso
i poveri. Tutta Roma pianse la sua morte epartecipò desolata al suo
funerale.

Mentre stava spirando ilcielo si oscurò e cadde rovinosamente
parte del Colosseo. In seguito ai numerosi miracoli ottenuti sulla
sua tomba fu introdotta la causa di beatificazione.,

,

I
I
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. ,
pieta verso i poveri.

Poi fa chiamare un Frate Cappuccino e riceve devotamente gli
ultimi sacra menti. Poco prima di morire, persa la parola, si fa dare
una penna e scrive: - Pregate per me!

dell Imperatore, vers.o il fiume Raab, dove ilgenerale Montecuccoli
combatteva cont:o 1 Turchi. Fu una decisione prowidenziale.
L'esercito Imperiale stava per cedere quando il Montecuccoli

ragazzo di vent anni. Carlo SIgetta a capofitto nella mischia contro
un esercito quattro volte superiore e lo annienta.

L'Imperatore ne è entusiasta. A 25 anni lo nomina generale di
cavalleria. Vince innumerevoli battaglie e riporta innumerevoli
ferite alla testa, alle braccia, alle gambe. Nulla può fermarlo,
nessuno può fargli paura. VuoI vincere sempre e subito. Sul suo
stendardo ha scritto: aut nunc, aut numquam -o adesso omai più!

Quando la situazione si fa più critica, Leopoldo lo nomina
Generale Supremo dell' Armata. Poi lo fa governatore del Tirolo e
gli dà in sposa la sorella Eleonora Maria. Sarà un matrimonio
felice, sostenuto dalla fede e dall' amore sincero.

I Francesi però, d'accordo con i Turchi, tentano di impedire
queste nozze, e gli fanno crollare sotto i piedi il ponte diFilisburgo,
mentre si reca dalla futura sposa. Ne esce salvo per miracolo.

Qualche tempo dopo tentano di avvelenarlo. I nemici lo danno
per spacciato. Invece si salva .

Ormai anziano, è colpito da una grave e misteri~sa malat:ia.
he i . ., d rirel E scriveDice semplicemente: - Anc e 1prmcipt evono ma ....

[

,
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CARLO V DUCA DI LORENA
Comandante delle armate Imperiali nel 1683

Carlo Leopoldo Nicola Sisto, Duca di Lorena, nacque aVienna
., - ile 16, -

WgIXIV, l'infame Re di Francia, gli aveva occupato i territori e
mai glieli restituì. Gli abitanti della Lorena, però, gli rimasero
sempre fedeli.

Data la sua condizione, si può dire che rimase "povero" per
tutta la vita. Durante un viaggio verso Vienna restò completamente
privo di denari. A questo punto, gli si avvicinò un cavaliere
sconosciuto e gli t-",n-nl~ 'l (V, 1: r' ..,

peratore e gli offrì la sua spada. Leopoldo gli affidò un corpo
di mille cavalieri.
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Un suo biografo così lo descrive:

"Fu un esempio delle più rare virtù. Aveva taria nobile e grande)
le maniere gentili, il portamento maestoso. Usava grande semplicità
nel vestire) un)esemplare modestia nelle azioni, affabili tratti nel
conversare. A tante sue belle qualità militari seppe perfettamente
unire un fondo di Cristiana pietà. Si applicava alle cognizioni delle
scienze più diverse. Parlava a meraviglia quattro lingue: Tedesco)
Francese) Italiano e Latino.

Era generoso) fedele alla parola data ... perdonava le ingiurie
sempre rassegnato alla volontà di Dio,'

Fu 1'amico più fedele di Padre Marco.
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MICHELE D'ASTE

,

ALBERTO CONTE CAPRARA

Michele d'Aste
Patrizio Romano nato il 22 aprile 1656, fu educato nel Collegio

Clementino. Ascritto a Vienna tra le milizie onorarie, si battè
vincitore a Filisburgo l'anno 1675 (aveva 19 anni), mai posò le
armi, o soldato od ufficiale, contro i nemici di Leopoldo. Si battè
sotto Vienna contro i Turchi, poi a Barkav; a Buda, a Cassovia, a
Neuheusel ed in moltissimi altri luoghi, sempre il primo nella
battaglia ad assalire il nemico, a sconfiggerlo, a scalare i suoi
bastioni. Finalmente nell'ultima espugnazione diBuda, coperto di
ferite e trasportato negli accampamenti, rese l'anima a Dio il 9
settembre 1686.

,

,

,
Alberto Conte Caprara

N ato a Bologna nel 16.31, generale degli eserciti imperiali e
nipote del rinomato guerriero Piccolomini, da giovanissimo seguì
le insegne militari, combattendo in 44 guerre quasi sempre con
propizia fortuna, ed illustrandosi assai in quelle di Ungheria.
Sedette nel congresso diNimega ed andò due volte ambasciatore

Costantinopoli, da dove con rara abilità e dis
"..~ ~ ~~n-n"l<1tn a Vienna il pericolo, a lui si c

parte del successo riportato sui Turchi nel 168.3.La vita militare
non gli impedì di dedicarsi alle scienze lasciando tradotti in
italiano alcune versioni dei principali trattati di Seneca, ed alcuni
libri citati nella Biblioteca Volante del Cinelli. Morì nel 1701.

,
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Discendente di guerrieri, Giovanni Sobieski nacque nel castel-
lo di Olesko il2 giugno 1624. Almomento della nascita un terribile
uragano prese ad imperversare sul castello scuotendone le fonda-
menta, con tuoni e fulmini tali che alcuni ospiti rimasero sordi per
tutta la vita. Trascorse la fanciullezza sotto la cura dei genitori
Giacomo e Teofila Zolkiewska che ogni giorno conduceva i figli a
pregare sulle tombe degli antenati morti per la Fede e per la
Polonia.

Fattosi adulto, il padre volle che visitasse l'Europa e in modo
particolare la Turchia perché imparasse a conoscere il formidabile
avversarioche"""~hh~--'~---~- 1 , • _.

ella partenza, benedicendolo, gli disse:

I

dei Tartari e degli Svedesi; li sconfisse ad uno ad uno.

In certi casi arruolò migliaia di soldati a sue spese.

Qua~do Re ~ich~le Koribut concluse una pace poco onore-
vole con 1Turchi, Sobieski la fece disapprovare, assalì i nemici e ne
distrusse completamente la numerosissima armata a Chocim 1'11
settembre 1673.

Alla morte di Re Michele fu eletto per acclamazione Re di
Polonia, pur contro la sua volontà. Vinse innumerevoli battaglie
contro i Turchi e contro altri nemici. Ridiede benessere e sicurezza
al suo paese.

Si racconta che Leopoldo era incerto sul modo di ricevere il
Sobieski. Allora il Duca di Lorena esclamò:

- Maestà, lo si incontra a braccia spalancate, perché ha salvato
l'Impero!. -

In ricordo del suo coraggio e delle sue vittorie, gli astronomi
diedero a una costellazione il nome di "Scudo di Sobieski".

Sapeva anche scherzare. Dopo la liberazione di Vienna, sapen-
do che Luigi XIV era furente per la sconfitta dei Turchi, glimandò
un'accurata descrizione della battaglia. E l'accompagnò con una
lettera in cui diceva che il "Cristianissimo" Re Sole non poteva che
godere delle vittorie dell' Austria.

Sobieski fu grande ammiratore e fedel~ so~t~nitore di Padr~
Marco, anche se rimase talvolta succube di Luigi XIV, che cerco
più volte di corromperlo.

Morì cristianamente il 17 giugno 1696. .
Il giorno della sua morte imperversò di nuova, vlOI~nto e

spaventoso, l'uragano che aveva accompagnato la sua nascita.

- Figlio, in Francia occupati solo di cose utili. In quanto a
ballare avrai tempo di perfezionarti con i Turchi.

,

-,

-
I

GIOVANNI III SOBIESKI
Re di Polonia

.'
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all'Imperatore Leopoldo che accetta All'assedI'o di V'. .' tenna com-
batte con un reggimento di Dragoni di Savoia Carie .". .' a con Impeto

vendicando COSIil fratello LUIgIGIUlio ucciso in combattim t
T hi en odai urc 1.

Ma combatte anche per un ideale di Fede.
Recita ogni giorno il Rosario e chiama i grani della Corona "le

mie gocce di elisir per rincuorarmi prima della battaglia".

Il coraggio del giovane condottiero entusiasma l'Imperatore
che gli affida il comando di un altro reggimento di Dragoni. Sarà
la sua scorta personale.

A 22 anni èmaggiore generale, a 27 generale di cavalleria, a 30
maresciallo di campo, a44 generalissimo dell'Impero eComandante
supremo dell' armata contro i Turchi, al posto di Carlo V di
Lorena. Combatte per 39 anni, è ferito 13volte, non perde mai una
battaglia.

Tutti lo dicono un temerario avventuriero, ma tutti hanno
paura di lui.

Nel 1697 a Zenta, in Ungheria, riporta una splendida vittoria
contro i Turchi. Con marcia abilissima, agendo a massa e senza la
preoccupazione di tutto coprire, riesce a sorprendere il nemico al
passaggio del fiume Tibisco. E lo annienta.

Una delle più grandi vittorie che la storia ricordi.

consigliere venerato e seguito Padre Marco d AViano. E come
aveva fatto Carlo V, lo appoggia in tutte le sue proposte.

.. '~,\.
•,\'.
•..•

PRINCIPE EUGENIO DI SAVOIA CARIGNANO
Comandante Supremo dell'armata Imperiale contro i Turchi

Eugenio di Savoia Carignano viene alla luce a Parigi in Francia,
il 18 ottobre 1663. Al fonte battesimale gli viene imposto il nome
del padre, Eugenio di Savoia Carignano. La madre è una romana,
Olimpia Mancini, sorella del Cardinale Mazzarino. È il quinto di
otto figli.

Data la sua gracile costituzione, secondo la bisbetica nonna,
dovrebbe essere avviato alla carriera ecclesiastica, ma ben diversa-
mente la pensa Eugenio. Perciò si rivolge a Luigi XIV perché gli
affidi un comando consono al suo rango.

Ma il Re Sole, molto scettico sulle sue possibilità, glielo rifiuta.
Poco tempo dopo, se ne pentirà amaramente. Infatti sarà proprio
Eugenio ad infliggere ai generali Francesi le più dure sconfitte.
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KARA - MUSTAFA KVLOGL V PRIMO VISIR
Comandante dell'armata turca sotto Vienna nel 1683

---- _··... ~uu valide sal! nno alla~

dignità di Primo V' .
a figlia Zatima in SPosa l' an....~ l L 7<;:;: n.' ..

accru Il torte di Kameniets, rischiando nell' assalto la vita.
Così giunse ad avere il comando dell' ~ ..

o Vrenna nel 1683 .

Costretto a precipitosa fuga perduti tesori .li b l' " .,' , cannoni, vettova-
g le e agag ro, SI nfuglo a Belgrado dopo aver f tt .. ~ ., '. a o monre• D__J _ . 1 1

_ OSSOla causa deìla
rotta. Ma la vedova del Pascià che egli sperava di l.,. . . sposare e a
Sultana validè cur mostrossr Ingrato, ne ottennero daMaometto IV
la morte mentre egli si sforzava con alcuni successi di rimediare all. a

una. ~I
~ell~ tenda di lui un Agà con un hattiscrif, ossia decreto, e gli
richiese a nome del Sultano, il sigillo, lo stendardo, l'armata
affidatagli, e la testa. Volendo egli discolparsi, i giannizzeri lo
strozzarono con una corda di seta, e mandarono la pelle della testa
e del corpo impagliata a Costantinopoli.

All'Esposizione storica che per la ricorrenza del secondo
centenario si tenne a Vienne figura ilcranio di Kara Mustafà. La
provenienza di questo cranio merita di essere indicata. Quando i
Cristiani nel 1688 si impadronirono di Belgrado, l'Elettore di
Baviera concesse ai Gesuiti la moschea ove era stato seppellito lo
scheletro di Kara Mustafà. Questa moschea fu subito convertita
in chiesa. Poche notti dopo si udì un forte rumore di pietre smosse.
Accorsi in gran numero i Gesuiti sorpresero in atto di frugare i
sepolcri sette moschettieri i quali, messi alle strette, confessarono
che la miseria lispingeva a cercare oggetti di valore e promi.sero al
superiore che se fossero stati esenti da castigo, avrebbero rivelato
l'esistenza di cosa importante in quella chiesa. Difatti indicarono
la sepoltura di Kara Mustafà la quale, immediatamente a?~rta:
offrì allo sguardo lo scheletro del Visir indossante una camicra di
tela con ricamati versetti del Corano, la corda di seta rossa ancora
avvolta al collo, nonchè un esemplare del Corano di forma otta-

l . p d . 't' Braun e Berenczhofengana e giacente a lato. I a rI gesU1I - - - -_.. .
no il r~no eli Kara Mustatà al LarOI

il quale nel 169610 regalò all'armeria di Vienna.
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Aviano _Monumento a Padre Marco nella Chiesa Porroccbiale.
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